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Presidenza del vice presidente C O L O M B O

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

BER T O N E, segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri-
cliana del 14 aprile.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

P RES I D E N T E. Sono in conge-
do i senatori: Baldi, Bevilacqua, Buzio, Del-
la Porta, Ferr:ìra Nicola, Gualtieri, Macario,
Napoleoni, Recupero, Schiano, Stanzani Ghe-
dini e Vernaschi.

Sono assenti per incarico avuto dal Se-
nato i senatori: Della Briotta e Vecchietti.

Disegni di legge, assegnazione

P RES I D E N T E. I seguenti disc,
gni di legge sono stati deferiti

~ in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affa-
ri costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica amministra-
zione) :

CoNSIGLIO REGIONALE DEL VENETO. ~ « Isti-

tuzione della sezione staccata del TAR del
Veneto» (2199), previo parere della 2a Com-
missione;

alla 12a Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

SAPORITOed altri. ~ « Istituzione dei col-
legi professionali di massofisioterapisti»
(2209), previo parere della 1a Commissione.

Rinvio in Commissione dei disegni di legge
un. 1602, 593, 667, 1416, 1474 e 1521

P RES I D E N T E. Sono iscritti all'or-
dine del giorno per il rinvio in Commissione
i seguenti disegni di legge: « NOTIIle in mate-

ria dd servizi dell'impiego, di mobilità dei
lavoratori e di integrazione salariale ed effet-
tuaùone di esperimenti pilota in materia di
avviamento al lavoro », già approvato dalla
Camera dei deputati; « Norme sul colloca-
mento dei lavoratori », d',iniziativa dei sena-
tori Malagodi e Fassino; « Modifiche alla leg-
ge 20 maggio 1975, n. 164, riguardante prov-
vedimenti per la garanzia del salario », d'ini-
ziativa del senatore Franco; « Integrazione
della Commissione provlinciale della Cassa
integrazione guadagni di cui all'articolo 8
della legge 20 maggio 1975, n. 164 », d'inizia-
tiva dei senatori Della Porta, Costa, D'Ago-
stini, Senese, Oriana, Fallucchi e AcciLi;
« Provvedimenti per l'occupazione di giova-
ni presso le piccole imprese », d'iniziativa del
senatore Tambroni ArmaroLi; « Norme in
materia di mobilità e di garanzia del salario
dei lavoratori dipendenti dell'industria », di
iniziativa del senatore Malagodi.

S C O T T I , ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C O T T I , ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Signor Presidente, vor-
rei chiedere all'Assemblea di poter rinviare
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in Commissione il testo del disegno di legge
n. 1602 e degli altri connessi, av.endo il Go.
verno predisposto un insieme di emenda-
menti che sono il risultato delle consultazio-
ni con le parti sociali in materia specifica.

D E R I U, relatore. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E R I U , relatore. Signor Presidente, io
sarei ~ e credo anche i membri della mag-
gioranza della Commissione ~ pronto a di-
scutere in Aula il disegno di legge ma, poi~
chè il Governo r:itiene che ci siano emenda-
menti da apportare al testo, emendamenti
che peraltro noi ancora non conosciamo nel-
la loro portata e nella loro sostanza, non mi
oppongo al rinvio in Commissione, nella spe-
ranza che finalmente questo disegno di leg-
ge non abbia a subire la sorte di analogo
disegno di legge che decadde la volta scorsa
per la fine della legislatura, il tutto per il
ritardo opposto dal Governo.

A N T a N I A Z Z I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N T a N I A Z Z I. Signor Presidente,
vorrei dichiarare che il mio Gruppo non è
contrario al rinvio in Commissione del dise-
gno di legge n. 1602, ribadendo nel contem-
po che, dal momento che questo provvedi-
mento è all'esame del Parlamento da circa
3 anni, ci auguriamo che il Ministro abbia
pronti gli emendamenti e li faccia conoscere
ai rispettivi Gruppi, per evitare che con il
ritorno in Commissione si presentino gli
emendamenti e che i Gruppi siano costretti,
trattandosi di emendament,i di una oerta COIJ:'~
posità, a chiedere di nuovo il rinvio ai fini
di un utile lavoro in Commissione per po.
tedi esaminare ed approfondire.

Siamo quindi d',accordo per il :rinvio in
Commissione, ma nel contempo sollecitiamo
il Governo a far conoscere ai vari Gruppi gli
emendamenti che sono stati predisposti.

P RES I D E N T E. Metto ai voti la
richiesta di rinvio in Commissione, presen-
tata dal Governo, del disegno di legge n. 1602
e degli altri connessi.

:È approvata.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

{( DisposIzioni per la fonnazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 1983») (2224) (Approvato dal.
la Camera dei deputati);

{( Bilancio di previsione dello Stato per l'an~
no finanziario 1983 e bilancio plurlennale
per il triennio 1983-1985» (2230) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge nn. 2224 e 2230.

Riprendiamo la discussione generale, ini~
ziata nella seduta di ieri,.

È iscritto a parlare il senatore Colella.
Ne ha facoltà.

C O' L E L L A. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, entro su-
bito in argomento per dire che la legge n. 468
del 1978 sulla riforma di alcune norme di
contabilità di Stato in materia di bilancio,
come è noto, prevede tra l'altro la possibi-
lità di operare, attraverso un apposito dise-
gno di legge Hnanziarua, modiHche ed inte-
grazioni a disposizioni legislative aventi ri-
flessi sul bilancio dello Stato, su quello delle
aziende autonome e su quello degli enti che
si riooUegano aHa nnanza statale; dò al ,fine
di adeguare compiutamente le entrate e le
uscite del bilancio dello Stato agli obiettivi
di politica economica, tenendo però costan-
temente presente che la citata legge finan-
ziaria è vincolata all'obbligo di indicare i
mezzi necessari per fronteggiare, nell'equili-
brio del bilancio dell'anno in esame, i nuovi
maggiori oneri comunque previsti dalla leg-
ge stessa. Quindi la legge n. 468 delinea chia-
ramente la natura e i ruoli diversi cui devo-
no ispirarsi sia la legge di bilancio, ossia la
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legge formale che fissa una ben precisa area
di manovra in connessione coi criteri di ela~
borazione della legislazione sostanziale vi~
gente, sia la legge finanziaria, legge lSos1tam-
ziale che può modificare il quadro normati~
vo nei punti 'non consentÌ't,i aHa legge di bÌilan-
cio dai limiti costituzionali. Il Governo di
conseguenza ha fatto bene, per restare anche
nell'ambito delle disposizioni contenute nel~
la detta legge n. 468, ad escludere dalla leg-
ge finanziaria quelle norme che non erano
conformi. Comunque per il prossimo eserci~
zio finanziario, così oome :dlevato anche dai
relatori e dal presidente della sa Commissio~
ne De Vito nel:l',intervento di ier,i, si impone
una più attenta disamina delle varie e nu-
merose norme formali e sostanziali da inse-
rire rispettivamente nelle leggi di bilancio
e finanziaria, al fine di dare compiuta attua-
zione anche alle raccomandazioni pubblicate
nell'agosto del 1981 dalla Commissione bi~
lancio di questa Camera in merito all'inda~
gine conoscitiva sullo stato attuativo della
più volte richiamata legge n. 468 a cui contri~
buirono, ai sensi dell'articolo 48 del Regola~
mento, amche gli orgaIl1!i istituzÌ!onalmem.te
preposti a seconda della loro specifica com-
petenza in materia di oontabil:ità rpubbliÌca.

La complessa suaccennata manovra di bi-
lancio quest'anno si è presentata particolar-
men te difficile sin dalla presentazione della
legge finanziaria avvenuta nel luglio dello
scorso anno, e ciò per le note ragioni poli~
ti che succedutesi per la persistenza anche di
un trend tendenzialmente negativo di svi-
luppo, per l'andamento del fabbisogno com~
plessivo del settore statale che evidenzia un
limite massimo del saldo netto da finanziare
in termini di competenza in lire 75.890 mi-
liardi, mentre il tetto del ricorso al mercato
finanziario si attesterà, tenuto conto dei
19.015 miliardi per rimborso 'P'restitli, sui
94.905 miliardi di lire. La circolazione invece
dei buoni ordinari del Tesoro non potrà su~
perare i 200.000 miliardi, debito quest'ulti-
mo che è servito soprattuttO' a finamziare nel
decorso decennio prevalentemente i disavan-
zi e le perdite accumulate dallla generaLità del~
le gestioni pubbliche sia a livello centrale che
a livello locale. Nessuna gestione quindi è
esclusa.

Corre l'obbligo di ricordare che il ricorso
ai finanziamenti talune volte è servito anche
per far fronte alla copertura di uscite per
spese correnti. Gli 8.000 miliardi previsti dal-
la legge approvata dal Parlamento per anti~
cipi richiesti alla Banca d'Italia costituisco~
no un ricorso limite cui è stato necessario
pervenire per porre fine ad una precedente
tumultuosa crescita delle uscite del Tesoro.
Tanto premesso, nell'esprimere preliminar~
ment,e apprezzamento per le relazioni dei col-
leghi senatori Ferrari-Aggradi e D'Amelio
nonchè per alcuni incisivi interventi fatti in
Commissione anche da parte dell'opposizio-
ne e sui quali non sembrano sussistano spa-
zi tecnico-costituzionali per una più ampia
disamina, mi si consenta, data la gravità del
momento economico che sta attraversando
ill paese, di r.ichiamare ancora UiI1avolta al-
cune riflessioni sui comparti della finanza
pubblica. Riflessioni che, anche se già più
volte sentite in questa As,sembJea a volte a
livello meramente propositivo da parte del
Governo e anche da parte della maggioranza
e dell'opposizione di turno, intendono trat-
teggiare ipotesi modificative a carattere
struuturale e non più congiunturale sui corn~
parti della finanza pubblica.

Infatti, le preoccupanti cifre sopra men~
zionate non sembrano tuttora facilmente
comprimibili a breve termine, anche per la
re~istenza in negativo di alcuni fundamelIlJta~
li elementi del nostro sistema economico,
primo fra tutti l'elevata percentuale su cui
sembra ancora attestato il tasso di inflazio-
ne, ovvero la tassa più linjqua, che a piJOggia
colpisce la collettività tutta; tasso di inflazio-
ne che, a sua volta, complica non poca ogni
manovra, per quanta limitata, del delicata
camparta creditizia-finanziaria. A tale ri~
guarda, un riconascimento va data al Mini-
strO' del tesara per i due ultimi provvedi-
menti ,adottati in materia, quali Ja ,riduziO'ne
del tasso di sconta e l'abbattimentO' dei ren~
dimenti dei buani ordinari del TesorO' all'a-
sta del mese corrente, rendimenti che resta-
no sempre appetibiH, attesa che i 'tassi treali
rimangono comunque malto elevati rispetta
agli standards passati. Riduziane questa che
il TesorO' avrebbe g.ià da tempo applicata, ed
in misura più marcata, ave il sistema l'aves-
se contenuta senza ulteriari nuavi squilibri.
Ciò però non sembra ancara passibile e quin-
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di, limitatamente al comparto della finanza
pubblica, i circa 50.000 miliardi per interessi
sui titoli anche per questa annO' non patran-
nO' subire che una limitata riduziane.

Di cantra, dabbiama sala augurarci che il
sistema bancaria recepisca più sallecitamen-
te, carne per il passata, i segnali inviati dal
Tesara e pravveda, comunque, in piena au-
tonamia, a prendere i pravvedimenti cam-
petenti, affinchè il prime rate possa perveni-
re ad una nuava riduziane percentuale. Ciò,
unitamente ad altri fattari ecanamici che
richiameremO' ]n seguita, costitJUirà UJll suf-
ficiente valana per far uscire la produziane
industriale dalla sua lunga stagnaziane. Per
riflessa, si blaccherebbe anche la preaccu-
pante crescita dei nan accupati, nel cui am-
bito la campanente giavanile alla ricerca
di un prima impiega è la stragrande maggio-
ranza. Ravvivamenti potranno interessare
l'apparatO' praduttiva versa la fine del car-
l'ente annO' a causa di fattari esageni ed en-
dageni al nastro sistema ecanamica. Tra i
fattari esageni S1Ìsegnala ,la geI1!eralizzata ;;r:i-
duziane delle principali materie prime che,
carne è nata, hannO' una rilevante incidenza
sulla nastra industria, la quale ha carattere
prevalentemente manifatturiera. Un discar-
sa a parte va fatto per il petralia, la cui ri-
duzione nan castituisce un beneficiO' netta
certa, ma implica, data la cansistente ridu-
ziane del prezzO' per barile, una serie di fat-
tori la cui prima analisi potrà iniziarsi sala
dapa aver conasciuto i dati definitivi per il
corrente annO' sulle cantraziani all'esparta-
ziane, indirettamente carrelate al fenamena.
Tra i fattori em.dogeni, urn ,ravvivamenta si
avrà anche dalla puntuale applicaziane del
nato accordo sul casto del lavoro del 22 gen-
naio scarsa; accorda che, al di là del raf-
freddamento della scala mobile e della ridu-
ziane dell'orario di lavara, pane le premesse
per un cambia di maroia e di 'sostanza nelle
reJaz.ioni tra le parti sociali e t'm queste e la
Stata.

Ritengo, ed affido all'Aula questa mia as-
servaziane, che accardi analaghi farse da-
vrebbera essere incoraggiati anche in altri
camparti deHa finanza pubblica per con 'iene-
pe al massima le usoite e procedere a 'succes-

sive riduziani di spesa, una volta eliminati

i perversi meccanismi intradotti con leggi
talvalta non eccesshramente lineari. Più spe-
cificamente, per nan vanificare gli emergen-
ti e positivi aspetti, necessita intradurre nel
comparta della finanza pubblica saluziani
strutturali in compiti di grande rilevanza po-
litica e saciale, quali la finanza degli enti
locali, la sanità, la previdenza, la manovra
tributaria, la manavra tariffaria e la pubbli-
ca amministraziane. DobbiamO' ricardarci
che la stagnazione econamica cantinua a per-
durare, anche se in misura minare, negli
altri paesi occidentali e che nei suddetti Sta-
ti, a causa anche di una persistente inflazia-
ne, sta emergendo un protezianisma stri-
sciante che nan potrà alla lunga nan influi-
re in varia misura e con madalità diverse sui
principali paesi ad economia di mercatO'
aperta, quali in particolare la Germania, il
Giappone e l'Italia; in questi ultimi due pae-
si con l'aggravante di avere un'econamia ad
alta valore aggiunto in quanta privi di ma-
terie prime. Inaltre la Germania e il Giap-
pone conoscono un tassa di inflazione medio
del3,4 per centO' all'aITiJ1omentre J'ItaIia mar-
cia sui noti tassi a due cifre. Per questo mati-
va 'I1itenga che l'Italia debba far da sè.

FacciamO' ora un breve excursus sui sapra-
elencati comparti pubblici, partendo dalle
palitiche relative alla finanza degli enti laca-
li che finalmente cominciano a delineare so-
luzioni che, pur avendo natura congiuntura-
le, quanta meno castituiscono un freno a
quella mera forma di rimborso a piè di li-
sta cui era pervenuto in passato il Parla-
mento nell'approvare i fondi richiesti. Anche
se i primi passi compiuti non sono sufficien-
ti, cominciano ad intravedersi madifiche
strutturali. In particolare va dato soprattut-
to seguita al decentramento palitica cui si è
pervenuti stabilendo anche un compiuto
decentramento finanziario. E ciò si atterrà
ri:1ttribuenda il patere impositivo alle auta-
nomie locali nell'ambito però di una cam-
piuta e definitbla legge-quadro. In tal moda
il singola cittadi'lla potrà più liberamente se-
guire e partecipare alla gestione della casa
pubblica. Il provvedimento in corso di ap-
provazione alla Camera dei deputati sulla fi-
nanza locale cantiene appunto, come si ri-
corda, norme su una nuova politica delle en-
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trate attraverso l'istituenda imposta locale
dell'ICOF. In tale positivo ambito necessita
continuare lo studio a livello centrale e peri-
ferico, magari con una commissione pariteti-
ca, sulle cause qualitative e quantitative che
stanno annualmente gonfiando in misura ab-
norme le spese correnti degli enti locali. Re-
lativamente poi alla sanità, occorre serena-
mente riconoscere che la legge istitutiva del
servizio sanita;rio naz1anale, la n. 833 del 1978,
a parte il permanere delle finalità sociali
cui deve comunque tendersi, magari in ma-
niera più compiuta ma anche meno onerosa
per la collettività, necessita di una revisio-
ne tale da assicurare una diversa e più armo-
nica correlazione tra le funzioni del perso-
nale medico e paramedico e le varie struttu-
re organizzative ed operative messe in esse-
re con la norma stessa, magari con finalità
non sufficientemente conSQne aHe diispoS'jzio-
ni medesime. Il dibattito nel paese è aperto.
In tale contesto modificativo, ove necessi-
tasse, si dovrebbe pervenire anche ad una
trasformazione delle varie strutture ospeda-
liere, da 'soppI1Ìmere nel caSIQne veni,sse di-
mostrata la non effettiva utHità operativa
in talune regioni. Frattanto nel medio e bre-
ve periodo, onde assicurare almeno il pa-
reggio del bilancio, si dovranno chiamare i
singoli cittadini ad una maggiore contribu-
zione.

Nel comparto previdenziale la riforma che
non è più dHazionabile costituisce Ulnaneces-
sità al fine di da:re una concreta e reale so-
lU7ione al problema. Il sistema previdenZiia-
le, oltre a recuperare la sua autonomia fi-
nanziaria, deve peraltro tendere all'armoniz-
zazione delle normative in materia di contri-
buti e di prestazioni, continuando la disa-
mina di tutte le sacche di privilegio esistenti
a favore di alcune categorie dipendenti, non
solo nel settore pubblico ma anche in quello
privato. La suindicata armonizzazione con-
tributiva va perseg'Uita entro tempi meno
lenti di queHi impliciti nel.J'assoggettaJmento
al regime unificato dei nuovi entrati nel mer-
cato del lavoro.

Un contributo ulteriore in positivo verrà
anche dalla revisione dei criteri per la con-
cessione delle pensioni di invalidità nonchè
di quelli per la concessione deLLacassa iute-

grazione guadagni. Infatti, in entrambi i casi,
gli istituti suindicati si sono andati amplian-
do, al di là della portata generale della nor-
ma. Come ho avuto già occasione di ricorda-
re in quest'Aula l'anno scorso, in occasione
della discussione della legge finanziaria e del
bilancio, i sette principali regimi pensioni-
stici dell'ultimo ventennio sono passati ad
assorbire dal 5 ad oltre il 10 per cento del
prodotto lordo; e nel prossimo ventennio
il prodotto interno lordo da assegnare alla
previdenza aumenterà notevolmente, atteso
nnveochiamento naturale che si concentrerà
nel suddetto pe:Diodo'anche per l'allungamen-
to ulteriore della vita che, fortunatamente
per l'umanità ma non per l'economia di un
paese, tende a prolungarsi in misura rile-
vante rispetto al passato.

Sulla futura manovra complessiva tribu-
taria, nel segnalare le tracce nef.!ative che si
rinvengono dalla lettura degli ultimi dati di
autotassazione del novembre del 1981, che
presenta minori entrate per circa 2.000 mi-
liardi di lire e sul saldo di imposta del mag-
gio del 1982 per il 1981 che presenta un mi-
nore introito di circa 500 miliardi di lire,
dovrà essere portata la massima attenzione
in quanto sembra emergere una crescita, an-
zichè una diminuzione delle sacche di ero-
sione e di evasione da parte di determinate
categorie sociali. Desidererei a tal riguardo
un'assicurazione da parte del Mill1iÌstrodelle
finanze in sede di replica a questi nostri in-
terventi.

:È più che attuale la necessità di una visio-
ne unitaria della manovra tributaria, atteso
che qualsiasi deroga non è più ammissibile
data anche l'attuale conformazione geopoli-
tica del nostro paese. Nelle future linee di
manovra tributaria dovrà essere portata una
maggiore attenzione sull'emergente attività
che le banche stanno per porre in essere su
larga scala e che va sotto il nome di «pala
bancaria »; ciò nella considerazione che in
tutte le attività derivanti da quest'ultima
forma di ingegneria Hnanzi:ada si potrebbe-
ro determinaTe norevoli sacche di evasione,
atteso anche che questa attività, unitamente
a quella delle emergenti società di gestione
per i fondi mobiliari ed immobiliari, assu-
merà nel più ampio complesso del sistema
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creditizio e finanziario dell'Italia un ruolo di
primaria importanza nell'immediato futuro.

Analoghe riflessioni emergono nei con~
fronti delle cooperative e delle miriadi di
consorzi attualmente operanti nei vari set-
tori economici. Quest'ultime sono tutte zone
di grande evasione.

Un'ulteriore attenzione, onorevoli colleghi,
è da portare alla politica tariffaria generale
che, solo continuando sulla strada da poco
intrapresa del risanamento, deve progressiva-
mente tendere alla fissazione di tariffe nei
vari settori, quanto meno pari a quelle vi-
genti in campo europeo, nonchè all'elimi~
nazione di tutti gli sprechi ed inefficien-
ze che sono emersi nelle varie gestioni de-
gli organismi preposti a tale politica delle
tariffe. Va sottolineata, altresì, la necessità
della progressiva eliminazione di tutte le fa-
cilitazioni a qualsiasi titolo conoesse ai di-
pendenti o al personale cui sono affidati
compiti i:stituzionaH parHcolarmente delicati.

Per quanto riguarda, infine, il comparto
della pubblica amministrazione, non si può
non rilevare che una grande forza attiva è
ancora reperibile nella massa degli oltre 4
milioni di pubbJid d~pendemti. La pubblica
amministrazione, successivamente all'appro~
vazione della nota legge-quadro per il pub~
blico impiego, non ha per il momento biso-
gno di nuove leggi; infatti ce ne sono molte
e male applicate. Bisogna dare fiducia alla
massa di funzionari oui sono affidati i COIIll-
piti di responsabilità a tutti i livelli ed in
ogni settore, piccolo o grande, della pubbli-
ca amministrazione. Vanno solo più corret-
tamente e compiutamente interpretate alcu-
ne norme già esistenti, affinchè il dirigente
o il dipendente giornaliero non di ruolo ab-
bia una certezza operativa. Inoltre, una
puntuale applicazione delle norme, una serie
di ben programmate azioni operative, non-
chè il naturale ricambio generazionale riaf-
fermerà finalmente la dignità al lavoro cui,
di conseguenza, seguirà anche la moralità nel
compiere il lavoro stesso.

La massa dei problemi dianzi tratteggiati,
ma tutti attinenti all'ampio comparto della
finanza pubblica da sottoporre compiuta-
mente all'attenzione delle forze politiche e
sociali del paese, potrà fa'\!orire l'avvio di re-

visilOni sltrutturali solo in preSellZia di una
maggioranza parlamentare precostituita e
duratura e che, compatta, si presenti al pae-
se e tratteggi le decisioni non per tre o cin-
que o sei mesi; una maggioranza che co-
munque so non sarà sin da oggi popolare,
ma che ,investirà tutte le componenti della
società, nessuna esclusa, al fine di salvaguar-
dare la democrazia. Non si può andare avan-
ti con Governi che durano quattro o cinque
mesi; questi sono programmi che vanno at-
tuati con Governi che devono avere una mag-
gioranza parlamentare precostituita e dura-
tura. Solo dopo aver risanato in tutte le so-
pramenzionate componenti la finanza pub-
blica e rivitalizzato !'intera struttura produt-
tiva pubblica e privata, si potrà riprendere
nel medio e lungo periodo il discorso, in
temini più compiuti e definiti, del d'Parto
sociale della nuova maggiore ricchezza pro-
dotta; tale ricchezza ~ si ricordi ~ pur crea-

ta in passato in maniera consistente da un
vorticoso sviluppo economico, è stata veloce-.
mente consunta dalla crescita ancor più tu-
multuosa dei singoli bisogni, per il cui appa-
gamento massimo più volte le parti sociali
tutte sono state indotte a parlare molto dei
fini e poco dei mezzi necessari per un equi-
librato sviluppo della società.

Onorevoli colleghi, le mie non sono state
parole nè di routine nè con finalità di lacri-
me e sangue, ma una fedele ripetizione di
problemi che ormai non SOlDOpiù rinviabi1i
se non vogliamo ~ e concludo ~ veramente

mettere in pericolo la nostra stessa demo-
crazia, cresciuta grazie ai sacrifici di tutti gli
italiani. (Applausi dal centro. Congratula-
zioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Spano. Ne ha facoltà.

S P A N O. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, dopo un
percorso lungo e tormentato, l'iter della
legge finanziaria è ormai alla conclusione.

La prima considerazione che si impone
nell'imminenza dell'approvazione da parte
del Senato dello strumento fondamentale di
governo dell'economia ~ così perlomeno è
stato a suo tempo pensato ~ è secondo noi
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di natura istituzionale. Nei quaHm anni ~

ormai siamo al quinto ~ di esperienza del-

la legge n. 468, è stato necessario fare ri-
corso all'esercizio provvisorio del bilancio
dello Stato; negli ultimi quattro ~nni, que-
sto compreso, si è giunti alla fine di aprile
superando ogni volta di quattro mesi la
scadenza del 31 dicembre. Le negative con-
seguenze di una manovra sulla finanza pub-
blica al «rallentatore» (dall'inizio dell'esa-
me dei due disegni di legge, bilancio e legge
finanziaria, sono infatti passati circa sette
mesi) sono evidenti. Quest'anno in partico-
lare, dal momento della stesura del disegno
di legge finanziaria all'atto della sua defi-
nitiva approvazione, nell'arco di pochi mesi,
sono intervenuti profondi ed ampi muta-
menti del contesto economico a livello na-
zionale come a livello internazionale. Basti
pensare al problema del costo del lavoro
o al crollo del prezzo del petrolio o, ancora,
alla tempesta monetaria in Europa. Tali
mutamenti indubbiamente hanno lasciato
un segno profondo nel corpo della legge,
come dimostrano i numerosi emendamenti
ed aggiustamenti cui è stata sottoposta du-
rante il lungo esame parlamentare.

Tempi così lunghi non possono non aver
influito peraltro sulla coerenza e sulla effi-
cacia della manovra proposta, che necessa-
riamente ne è uscita in parte svuotata, in
parte incompleta, in parte sbilanciata su
aspetti emersi in sede di lavoro parlamen-
tare. Sarebbe quindi riduttivo ed anche in-
genuo attribuire questi inconvenienti unica-
mente alla lentezza ed alla tortuosità degli
itinerari parlamentari. È evidente, al di là
di questioni « meccaniche}) che pure esisto-
no, che il dibattito sulla finanziaria è stato
così lungo e difficile perchè su questo ter-
reno, così fondamentale per il governo del-
l'economia, si sono scontrati e si scontrano
concezioni diverse sulla natara dei mali del
sistema Italia e delle misure idonee a ri-
muoverli. Tale conflitto va al di là della
fisiologica contrapposizione tra maggioran-
za e opposizione ed investe in pieno la stes-
sa maggioranza di Governo.

Con questo non si vuoI dire che non siano
necessari tutti gli aggiustamenti tecnici del-
l'iter parJamentare della legge o che non

vada richiamato il Parlamento, il quale pro-
prio in occasione del dibattito sulla finan-
ziaria ha dimostrato un elevato senso di
responsabilità ed un'alta considerazione del
proprio mandato. Non si può dire che non
si debba compiere uno sforzo ancora mag-
giore nello svolgimento dell'iter parlamen-
tare per consentire al Parlamento l'espleta-
merrto delle sue funzioni; si vuole piuttosto
richiamare l'attenzione sulla gravità, a mio
avviso, del fatto che, nella stessa coalizione
di maggioranza, si confrontino e si scon-
trino, al di là della normale dialettica, con-
cezioni e terapie economiche molto diverse
e molto lontane fra di loro, perchè di que-
sto si tratta. La preoccupazione dei sociali-
sti in ordine a q Llesto punto è tanto più
allarmata quanto più forte è in noi la co-
gnizione della gravità della crisi economica
e dell'urgenza di interventi che pongano le
basi di un suo superamento.

Sul piano internazionale, nOrl03tante i ri-
petuti annunci di ripresa imminente del-
l'economia americana da parte dell'ammini-
strazione Reagan, gli ultimi dati sul siste-
ma USA parlano di disoccupazio;1~ ormai
vicina ai livelli della grande crisi e di pro-
fonda stagnazione industriale. Qualche risul-
tato la reaganomics lo ha dato sul piano del
rientro dall'inflazione, ma a prezzi elevatis-
simi. C'è di più: ogni ipotesi di ripresa negli
Stati Uniti appare strettamente legata al
programma di spese militari di Reagan, nel-
la mortale rincorsa al riarmo; una sorta di
keynesismo perverso, dove lo Stato suppor-
ta con la propria spesa il rilancio econo-
mico, ma non con investimenti produttivi
in opere di pubblica utilità, bensì destinando
migliaia di milioni di dollari alla costruzio-
ne di micidiali ordigni di morte.

Se i principali indicatori economici, come
ad esempio 1'edilizia, non lasciano intravve-
dere spiragli di ripresa negli Stati Uniti, la
situazione non appare migliore in altri paesi
europei, segnatamente in quelli dove il go-
verno dell'economia si è affidato alle ricette
reaganiane: deregulation, stretta monetaria,
taglio della spesa sociale e assistenziale, de-
tassazione dei redditi. Su questo quadro fo-
sco ~ è il caso di dirlo, con l'unica ecce-
zione del Giappone ~ incombe per giunta
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!'incertezza e l'aspettativa negativa relativa
al Terzo mondo e ai cosiddetti paesi in via
di sviluppo. La strada verso lo sviluppo di
questi paesi, infatti, si è bruscamente arre~
stata, forse per un lungo periodo, mentre
aumentano i pericoli di insolvenza nei con-
fronti del sistema creditizio occidentale e si
fanno più acute e drammatiche le crisi lo-
cali e le tensioni sociali.

Noi socialisti siamo convinti che dalla
grande crisi, qual è indubbiamente quella
che l'economia mondiale sta attraversando,
non si esce con visioni anguste di politica
economica, con misure finanziarie, con stret-
te monetarie pure e semplici, con il far west
economico, con il 10 per cento dei lavora-
tori disoccupati, con i protezionismi e i
nuovi egoismi nazionali e locali. Contro le
tentazioni neoHberiste e neoprotezioniste
crediamo invece che sia l'ora di un deciso
rilancio della figura e del ruolo dello Stato
imprenditore, uno Stato imprenditore non
come intende Reagan, committente dell'in-
dustria bellica, bensì prof agonista di nuove
intese internazionali per il rilancio del com-
mercio e guida nei processi di riaggiusta-
mento e ristrutturazione a livello nazionale.

In Italia l'assenza di uno Stato imprendi-
tore e la problematicità di un governo saldo
e univoco dell'economia hanno generato e
generano difficoltà peculiari, aggiuntive ri-
spetto a quelle del quadro internazionale.
Il deterioramento qualitativo del rapporto
tra la nostra industria e quella degli altri
paesi ad industrializzazione avanzata, nostri
concorrenti, si fa sempre più grave. Proprio
i settori dove più importante è l'innovazione
tecnologica continuano ad arretrare. La com~
petitività del sistema Italia si riduce mese
per mese a causa dell'elevato costo del de-
naro, dell'energia, dei servizi, del cattivo
funzionamento della pubblica amministra-
zione, a tutti i suoi livelli, del gap tecnolo-
gico e commerciale: nella chimica seconda-
ria, nell'elettronica, nel settore energetico,
nelle macchine utensili, nei settori cardine
insomma di ogni sviluppo futuro del nostro
sistema economico crescono disoccupazione
e crisi aziendali. Per non parlare natural-
mente dei settori cosiddetti maturi, nei qua-
li l'Italia si è guadagnata una specializza-

zione che la emargina ulteriormente sui
mercati mondiali, come la chimica di base,
la siderurgia e la cantieristica.

La minaccia di un pesante arretramento
insomma colpisce oggi la parte più vitale
del sistema produttivo del paese. La crisi
dell'industria, da prima confinata alla sola
grande industria, rischia di diventare crisi
generale dell'economia del paese. Il rista-
gno degli investimenti non mette in pericolo
solo l'economia del sistema Italia, ma anche
la tenuta civile e democratica del tessuto
sociale. Nella seconda metà del 1982 l'eco-
nomia italiana ha subìto il maggior declino
della produzione industriale dal maggio
1975. La borsa, che in tutti i paesi dell'area
industrializzata ha ripreso vigorosanlente
quota negli ultimi mesi, fa segnare in Italia
un profondissimo ristagno, nonostante la
spinta al rialzo determinata da oggettivi ele-
menti di recupero finanziario. È caduta la
domanda di energia elettrica, la domanda
di automobili; l'industria dell'acciaio affon-
da. Nel contempo sul versante dei prezzi
giungono precisi segnali di deflazione: più
0,6 per cento e più 0,4 per cento dei prezzi
aH'ingrosso, rispettivamente nei mesi di feb-
braio e di marzo del 1983. Tutti gli indi-
catori dell'economia insomma volgono al ci-
basso, tutti tranne uno: il costo del dena~
l'o. I banchieri restano infatti pervicacemen-
te attestati su tassi di interesse che non han-
no più alcun riferimento con l'andamento
dell'economia e contribuiscono così a stran-
golare il SlÌstema.

A fronte di questo quadro drammatico la
risposta non può essere la recessione. È que-
sto, ad avviso di noi socialisti, lo spartiacque
sul quale va misurata la praticabilità di
questa o di quella linea di politica econo-
mica. Ma è su questo punto, viceversa, che
si sono misurate le divergenze e le diffe-
renze profonde di valutazioni presenti in
seno alle forze della maggioranza ed anche
di riflesso in seno allo stesso Governo. La
recessione, la stretta pura e semplice, il pas-
sivo fatalismo cui sembra a volte essersi
abbandonato il Ministro del tesoro non sono,
a nostro avviso, risposte adeguate e suffi-
cienti alla gravità della crisi. Tutto il senso
dell'intera battaglia parlamentare condotta
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dal Partito socialista sulla legge finanziaria
è qui: non rassegnarsi all'arretramento e
alla recessione, non strangolare definitiva~
mente il sistema produttivo a forza di stret~
te, aprire nuovi spazi allo sviluppo, qualifi~
care la spesa in direzione di investimenti ed
occupazione. Anche se riteniamo tuttora che
la legge finanziaria dovrebbe essere caratte~
rizzata da un più spiccato contenuto di po-
litica industriale e di investimenti infrastrut-
turali, va pure sottolineato che alcuni im~
portanti risultati sono stati raggiunti pro-
prio in sede di dibattito in Commissione e
in Aula, alla Camera come al Senato.

Accanto alla definizione di vincoli coerenti
con le esigenze di contenimento della spesa,
che per la prima volta segna una diminu-
zione in termini reali, è stato possibile
aumentare in maniera consistente il fondo
investimenti e occupazione (2.300 miliardi
in più), nonchè avviare una crescita delle
spese in conto capitale e per investimenti
(rispettivamente 40 e 2S per cento), conte-
stualmente a un rallentamento significativo
di quelle correnti.

È stata anche avviata un'azione di respon~
sabilizzazione degli enti locali come centri
erogatori della spesa; con il provvedimento
strakio infatti essi hanno avuto, oltre ai tra-
sferimenti, le nuove entrate patrimoniali
straordinarie a premessa della nuova impo-
sta locale per il prossimo eserciZJio.

Si tratta indubbiamente di importanti
punti strappati a coloro che erano impegna-
ti su un'altra linea e cioè a quella «nuova
destra» che si riaffaccia con prepotenza,
tentando di approfittare della recessione per
compattare forze sociali e gruppi di pres.
sione, ristipulando vecchie alleanze e cero
candone di nuove. Un primo fronte di at-
tacco della nuova destra si apre sul versante
del debito pubblico; il deficit, lo ha sotto-
lineato recentemente il collega Formica, vie-
ne riguardato nel suo aspetto quantitativa,
senza badare alla qualità della spesa, al fine
di dimostrare che gli italiani, a reddito fisso
in particolare, spendono più di quanto pro.
ducano.

Un secondo fronte è aperto sul versante
del costo del lavoro; si moltiplicano gli at-
tacchi cantm -la scala mobile, anche nel ten-

tativo di vanificare il recente accordo con-
siderato come principale motore dell'infla-
zione. Di qui la drammatizzazione esasperata
sull'entità del deficit, le scene drammatiche
sui buchi scoperti, dalla notte al giorno, dal-
l'ineffabile ministro del tesoro Goria, le rab-
biose richieste di smantellamento dei mec~
canismi di spesa sociale.

La nuova destra non è certamente un fatto
nuovo nello scenario italiano e non è certo
da oggi che noi socialisti ne denunciamo la
minacciosa presenza in campo economico.
Ma oggi, a differenza di un anno fa, un
fatto nuovo, politicamente qualificato e ri-
levante, si è verificato. Fino a ieri la nuova
destra poteva essere identificata con un coa-
cervo di interessi economico~finanziari, di
gruppi di potere e di pressione diversi; un
assalto neocorporativo alle casse dello Sta-
to dietro il paravento della recessione; un
fronte composito che andava dalla presi-
denza della Confindustria a larghi settori
del mondo bancario, ad ambienti della Ban-
ca d'Italia, instancabili sostenitori della po~
litica degli alti saggi di interesse, a settori
ben individuati e delimitati dello schiera-
mento politico.

Oggi la nuova destra sembra aver trovato
spessore politico e forza sociale trainante
in un ambito più ampio: la DC del dopo
congresso. Non è casuale che il segretario
democristiano, forse anticipato inopportu-
namente e rozzamente nei suoi intenti e nel-
le sue valutazioni dal suo vice Mazzotta,
vada assumendo la leadership di questo
composito schieramento proprio nel mo-
mento in cui a sinistra si sta facendo, con
notevole impegno, un tentativo di chiarezza
sulla natura della crisi italiana e sui modi
per affrontarla e superarla.

La questione di fondo sulla quale tra Par-
tito socialista e Partito comunista italiano
si sta cominciando a manifestare un'apprez-
zabile convergenza di valutazioni si può sin.
tetizzare nel modo seguente: se il sistema
Italia smette di produrre ricchezza, se il
prodotto interno lordo non aumenta, se il
tasso di crescita dell'economia continua ~

e saremmo al terzo anno consecutivo ~ ad
essere vicino allo zem, si va veflso la ban~
carotta dello Stato italiano, verso un desti.
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no messicano. Tagliare le spese destinate a
investimenti produttivi, e nel contempo re~
munerare i titoli del debito pubblico con
saggi di interessi superiori al tasso di infla~
zione, significa portare il paese alla rovina
finanziaria. Mantenere il costo del denaro
agli attuali livelli significa portare il siste~
ma produttivo al collasso. È !'intera poli~
tica economica che va rivista in tempi bre~
vissimi, se si vuole evitare il disastro. Il pro~
blema infatti è: questa revisione sarà pos~
sibile, fermo restando il quadro attuale delle
alleanze di Governo o, viceversa, si renderà
necessaria un'approfondita verifica dei ri~
spettivi orientamenti e, se indispensabile,
anche una modificazione parziale o totale
dell'attuale assetto di maggioranza? Allo
stato attuale delle cose è impossibile una
risposta univoca e certa. Senza dubbio noi
socialisti ci batteremo fino in fondo, traen~
done tutte le necessarie conseguenze, per-
cIlè il disegno portato avanti dalla nuova
destra venga vanificato, perchè si aprano
prospettive di nuova crescita e di sviluppo
per l'economia italiana.

Finora la presenza sociaUscta wl Governo
e nella maggioranza ha consentito di respin-
gere gli attacchi della restaurazione econo~
mica e il testo della legge finanziaria emen~
dato nei punti estremamente qualificanti
che indicavo prima, costituisce la prova più
evidente di questo impegno.

Il punto fermo della governabilità del si-
stema, la mediazione e la ragione hanno fi~
nora prevalso consentendo di mettere a pun~
to, in modo accettabile, un fondamentale
strumento di governo dell'economia. Non è
stato facile, con un Ministro del tesoro spes-
so passivo di fronte all'ingovernabilità dei
flussi di spesa, che scaricava la propria re-
sponsabilità sul Parlamento chiedendo sem~
pre nuove strette, sempre più incisivi giri
di vite.

Nel votare a favore e varare così la legge
finanziaria, non possiamo pertanto esimerei
dal mettere sull'avviso le forze politiche e
il paese.

C'è un limite oltre il quale non è possi-
bile andare. La strettoia delle decisioni re~
cessive non è percorribile all'infinito e a
qualunque costo e anche !'impegno per la

governabilità sarebbe un vano impegno a
fronte dell'impossibilità di imporre un mu-
tamento di rotta a chi sembra aver fredda-
mente deciso la catastrofe dell'economia ita~
liana.

Al vicino vertice dei paesi industrializzati
sulle condizioni del sistema economico e
sulle terapie da adottare, l'Italia rischia di
presentarsi in uno stato di totale confusio-
ne, proprio mentre si vanno ricreando, a li~
vello internazionale, condizioni favorevoli
per un rilancio su basi nuove del commer~
cia mondiale. Il Governo italiano, di fronte
a questo, sembra volersi porre nella condi~
zione di non poter contribuire a tali scelte,
rischiando addirittura l'emarginazione dal-
l'area ad elevato sviluppo industriale. È que-
sta una responsabilità ed una grave man-
canza che deve ricadere su quelle forze che
hanno finora ostacolato ogni chiarimento in
materia di politica economica.

È bene sottolineare che i socialisti ita-
liani intendono dissociarsi nettamente da
ogni scelta che comporti ulteriori penalize
zazioni per il nostro apparato economico e
produttivo. In questo senso va letta la ri-
chiesta, d'iniziativa dei ministri socialisti,
di un immediato chiarimento della politica
economica e di un'urgente convocazione del
Consiglio dei ministri in vista appunto del
vertice dei paesi industrializzati.

Per concludere, onorevoli colleghi, voglio
ricordare che noi abbiamo dichiarato fin
dall'inizio che consideravamo questo Gover-
no un Governo di garanzia, per una situa-
zione speciale. Questa condizione si è anda-
ta esaurendo; su tale giudizio dobbiamo
essere sereni e riconoscere che vi è concor-
danza da parte della generalità degli osser-
vatori politici. Ancora oggi il Ministro del
tesoro spiega in un'intervista che le diffi-
coltà da lui incontrate sono quasi insormoil~
tabili.

Noi riteniamo che, senza decisioni ade-
guate, il rigore diventa sempre più insop.
portabile e l'equità sempre più impossibile.
Se la Democrazia cristiana intenderà prose-
guire in questa politica di cieco rigore e di
in discriminata stretta e recessione, noi rite.
niamo che se ne dovrà assumere per intero
la responsabilità, anche davanti al giudizio
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dell'elettorato. (Applausi dalla sinistra. Con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Ossicini, al qual'e sono lie-
to di dare la parola.

* O S S I C I N I. Ringrazio innanzi tutto
il collega Colombo per la corteseespressio-
ne con la quale mi ha dato la parola e, deb-
bo dire la verità, inizio questo mio discorso
con una situazione psicologica abbastanza
complessa, il che per una persona che fa
professionalmente lo psicoterapeuta è una
cosa abbastanza interessante.

A parte il fatto dell'interessante auditorio
che ho ~ perchè d1ceva Uln famoso 'Vesco-

vo che anche un'anima fa una grande dio-
cesi: io ho più di un'anima e quindi ho
molte grandi diocesi che mi ascoltano ~ a
parte il tono di questo dibattito, che do-
vrebbe essere ed è in sostanza fondamen~
tale e che si rivela concitato fino a livelli
di drammatizzazione con la sua concitazione
e rapidità, debbo dire che il dover improv-
visare un discorso ~ poichè, mentre era
previsto che parlassi nella seduta di giove~
dì prossimo, mi vedo costretto a parlare
questa matJtiil1a per cui il10n ho potuto pre-
parare un discorso sistematico ma devo im-
provvisare le cose che ho in animo di dire

~ mi mette in una situazione psicologica
complessa, anche perchè essa era già proble~
matizzata dal modo con il quale si sviluppava
questo dibattito.

Molti anni fa, quando iniziai la mia espe~
rienza parlamentare, dissi che mi sembrava
che i dibattiti sulla realtà del bilancio asso-
migliassero a quelli che in psicologia chia-
miamo dei rituali eccessivi, ossia che ci
fosse una coazione a :Dipetere riti sapendo
sempre come dovevano avvenire, non pre~
sentando i riti stessi alcuna novità, essen~
do scontati ma essendo impossibile evitare
di ripeterli.

Ma quest'anno, a questa coazione a ripe-
tere, a questa ossessività del rito del bilan-
cio si aggiunge un'altra ossessività interna
e un'altra patologia, quella non solo di do-
ver ripetere un rituale, ma di ripeterlo in
modo coatto non potendo cambiare nulla.

Cioè, non solo ripetiamo un rito, ma ripe-
tiamo un rito che è addirittura simbolico
dato che dobbiamo farlo anche se, in so-
stanza, nel contenuto non serve a niente,
dato che non si può cambiare nulla. A tutto
questo, che già mi rendeva perplesso sui
limiti del mio intervento, si aggiunge ~ sem-

pre per rimanere in termini psicologici ~

un meccanismo di fuga, nel senso che noi
svolgiamo questo .rituale oon un mecoani-
sma di fuga e non solo perchè alcuni col-
leghi, forse più ansiosi dei loro problemi
personali in senso politico ed elettorale, so-
no fuggiti da quest' Aula e non sono pre-
senti, ma anche perchè c'è letteralmente
una fuga da questo problema verso proble-
mi di altra natura. Assistiamo ad una vera
patologia.

Terminando di parlare con un tono che
potrebbe sembrarvi scherzoso, ma che in
realtà è sofferto perchè credo fermamente
nel Parlamento, noi assistiamo ad un dram-
ma grave. Anche in omaggio al ruolo che
ho sviluppato e spero di continuare in fu-
turo a sviluppare come indipendente di si-
nistra, come membro di un Gruppo che en-
tro certi limiti ha una sua indipendenza e
una sua caratteristica, voglio portare avan-
ti questo discorso. Noi assistiamo al dram-
ma del Parlamento nei suoi rapporti con i
partiti. Abbiamo approvato pochi giorni fa
la costituzione di una Commissione che do-
veva formulare indicazioni per riformare le
nostre istituzioni alla quale abbiamo dato
10 mesi di tempo per espletare i lavori, ma,
che in realtà non ha a disposizione nean-
che 10 ore. Anche se spero sempre che l'equi-
librio prevalga, è innegabile che noi met-
tiamo in crisi questa Commissione subito
dopo averla creata, in quanto i 10 mesi non
esistono. Abbiamo urgenza di riformare al-
cune cose, e invece di farlo le mandiamo in
crisi, le sfasciamo e le mettiamo in discus-
sione. Il rapporto fra Parlamento e partiti
è il grande nodo della vita politica e do-
vremmo risolverlo seriamente, oltre che con
la istituzione di Commissioni, certamente
importanti se riusciranno a funzionare, an-
che con una profonda revisione da parte
dei partiti e del loro ruolo politico in rap-
porto alle istituzioni.
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Stamattina, come tutte le altre mattine,
sono andato all'università dove, in base ad
una straordinaria legge che ho sempre com-
battuto, sono stato messo in aspettativa;
mi è stato così tolto ciò che mi doveva esse-
re lasciato e mi è stato lasciato ciò che mi
doveva essere tolto. Infatti posso esercitare
qualsiasi atto di potere all'università, ma
non posso impartire lezioni. In questo caso
sono costretto a fare dei seminari gratuiti
che gli studenti seguono molto volentieri.
Stamattina gli studenti mi hanno chiesto
cosa accadeva in Parlamento e se per caso
i parlamentari non fossero impazziti dato
che si erano improvvisamente resi conto
che è necessario cambiare tutto. Come spie-
ghiamo ai giovani e alla gente che ci segue,
alla quale dobbiamo insegnare che la poli-
tica è una cosa seria, è l'organizzazione della
speranza, è la base di ogni vita civile, que-
sto nostro modo di fare politica che sta
prevalendo drammaticamente nel paese?

All'inizio ho parlato di patologia psicolo-
gica, ma la nostra in realtà è una patolo-
gia politica. Infatti, o noi ritroviamo il sen-
so dei nostri costituenti circa la sacralità
della politica, delJa sua enorme importanza,
del suo valore emblematico, in quanto la
politica non è soltanto una tecnica, ma è
costituzione di una società, di una speranza
e di un modo di vita, oppure affondiamo
con tutti gli ideali che pure abbiamo difeso
coraggiosamente e con grandi speranze.
Scusate se prendo slancio, anche se soltan-
to oratorio, da questa occasione che mi vie-
ne data e dico queste cose. D'altra parte
cosa potrei dire del bilancio? Volete vera-
mente che faccia, in una drammatizzazione
psicologica, un rito inutile, quello di discu-
tere un bilancio che comunque sarà appro-
vato in questi termini, dato che non può
essere modificato e che forse è la pietra
tombale di una legislatura che pure aveva
dato tante speranze e che comunque, come
tutte le altre legislature, doveva rispondere
al popolo che ci ha eletto per un lavoro
che dovremmo e dobbiamo fare? Questa è
la situazione in cui ci troviamo immers{"(;
ribadisco che i rapporti tra partiti e' 'Par-
lamento devono essere rivisti. Non è con .il
gioco della negazione, che è molto svilùppa-

to, che noi possiamo affrontare i problemi,
nè cercando di annullare le cose. Infatti,
!10n si tratta di avere una Camera o due
Camere, o di fare o meno un Regolamento
più o meno funzionante. Io ho sviluppato
nella mia attività parlamentare vari ruoli,
da quello del semplice ~ dico semplice nel
senso positivo ~ senatore, a presidente del-
la Commissione sanità, a Vice Presidente
del Senato, per cui posso dire, in questi an-
ni, di aver conosciuto i meccanismi parla-
mentari. Ebbene, affermo, senza tema di
essere smentito, che il Parlamento, se viene
lasciato lavorare, funziona benissimo. Ab-
biamo approvato, infatti, delle leggi in po-
chissime ore, quando le forze esterne non
ci hanno impedito di approvarle, quando
non c'è stato un veto, un fermo, un limite.
Quindi, non è questione di avere una o due
Camere, un Regolamento in più o uno in
meno, ma di poter lavorare in pace, seria-
mente, organicamente. A differenza di alcu-
ni miei amici comunisti, che rispetto, non
credo al monocameralismo. Ritengo anzi che
il costituente abbia fatto benissimo come
ha fatto; aveva studiato tutti i termini tec-
nicamente validi e, tra l'altro, anche il fatto
che il Senato durava un anno di più della
Camera, permetteva un ricambio che avreb-
be impedito ~ io ho fatto i conti ~ rego--
larmente molte elezioni anticipate, in quan-
to esisteva la possibilità di sentire l'eletto-
rato, secondo certi criteri. Tutto era costrui-
to secondo un criterio estremamente impor-
tante e noi ci apprestiamo forse a cambia-
re queste cose, dopo non averle sperimen-
tate, non perchè esse non erano in grado
di funzionare, bensì perchè le abbiamo usa-
te male. Noi scambiamo lo strumento con
chi lo usa; il coltello, ad esempio, può es-
sere usato per tagliare la carne o, purtrop-
po, per uccidere una persona, ma questa
non è colpa del coltello, esso, se affilato,
è un buon coltello. Il Parlamento è bene
« affilato », anche se potranno intervenire
modifiche di Regolamento. Io non voglio,
anche perchè sono Vice Presidente, essere
così poco cortese da dire che il nostro Re-
golamento è migliore di quello della Ca-
mera, anche se di fatto il Senato funziona
con una tecnica, con una rapidità ed una
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sistematicità che a me sembrano più fun-
zionali di quelle dell'altro ramo del Parla~
mento, però non è questo il problema che
voglio trattare, perchè se volessimo abolire
le Camere sulla base dell' efficienza, non abo-
liremmo certo il Senato. Questo però non
è un problema. Le Camere hanno la possi-
biJità di funzionare ottimamente con op~
portune e necessarie modifiche regolamen~
tari, che sono sempre utili quando si fa una
esperienza, ma non è il Parlamento che biso-
gna modificare. Rifacendomi a Montesquieu
e parlando dei tre grandi poteri esistenti
in ogni paese, vorrei sfidare ~ ed i giovani
sono con noi ~ ad un referendum, sia pu-
re emblematico, su quale è di queste realtà
tra l'esecutivo, il giudiziario e il legislativo,
il potere che funziona meglio. Tutti direb-
bero il legislativo, in quanto le carenze del
potere esecutivo e di quello giudiziario so~
no così drammaticamente di fronte a noi
che nessuno può pensare che vada riforma~
to per primo il Parlamento. Al contrario,
noi ci trastulliamo spesso in altre cose, pen-
sando che, modificando alcune norme, alcu-
ni numeri, l'attività parlamentare funzione~
l'ebbe meglio. No, cari colleghi presenti che
avete la pazienza di ascoltarmi, non è que-
sto il problema. Noi siamo davanti ad un
grande dramma, quello del rapporto tra
partiti e Parlamento e, se non lo risolvia~
mo, avremo difficoltà veramente serie di
fronte a noi ed io, concludendo questa par~
te introduttiva, proprio come partecipe di
una realtà politica che è quella della Sini~
stra indipendente, rivendico a noi di aver
sempre sostenuto con libertà, che tutti ci
riconoscono, morale, oltre che politica, in
'-luest'Aula, tutti i problemi della indipen-
denza del Parlamento, della sua funziona-
lità e del suo indispensabile ruolo.

Per quanto riguarda il bilancio, mi intrat-
terrò brevissimamente su di esso, in quanto
non voglio abusare della pazienza di voi
presenti, su di un aspetto che più riguarda
la mia esperienza professionale. Io sono un
medico, come molti di voi sanno, uno psi-
chiatra, uno psicoterapeuta dei bambini.
Ebbene, anche qui io posso rivendicare il
fatto che il Parlamento ha prodotto delle
straordinarie leggi e che non è colpa sua

se esse sono applicate malissimo. Io riven-
dico alla riforma sanitaria, di cui mi sono
occupato anche come presidente della Com-
missione sanità, di essere una riforma che
ci invidia tutto il mondo, come struttura,
come legge-quadro. Ho girato molte parti
del mondo, nella mia veste di psichiatra
oltre che di parlamentare; sono stato, al-
cuni anni fa, in America, a New Yark, pro~
prio a parlare della nostra riforma sanita-
ria. Ebbene, tutti dicono che essa è una ri-
forma di grande valore politico e culturale.
Essa, però, sta franando, sta crollando, sta
infrangendosi di fronte alla drammaticità
della sua applicazione periferica e locale.
Bardature, strutture, organizzazioni perife-
riche e locali stanno facendo franare nella
burocrazia, nell'approssimazione, nella man-
canza di funzionalità una legge che è di
enorme importanza.

Proprio qui, in sede di bilancio, devo ri~
cordare che, quando approvammo questa ri-
forma sanitaria, dicemmo ~ lo dissi proprio
io, ma credo che la Commissione lo condivi-
desse totalmente ~ che una riforma come
questa ha in sè i suoi costi e i suoi limiti
di sviluppo che risponde ad una loro logica
e non a una logica esterna a quella di ca-
rattere sanitario. Per fare un esempio, se io,
medico, mi trovo di fronte ad un malato,
non gli posso dare quanta penicillina ho, in
economia, ma quanta gliene serve per gua-
rire; non posso dire che ho soltanto 50.000
lire di penicillina e dunque quella gli som-
ministro perchè, se ha bisogno di un ciclo
di sei mesi, a questa esigenza devo fare
fronte.

Allora i problemi della sanità vanno va~
lutati nelle loro interne strutture economi~
che e dinamiche e in base alle possibilità che
si hanno. Infatti, oltre una certa soglia, la
malattia non si può curare.

Sta franando l'organizzazione sanitaria
per due ragioni: perchè non è dal suo in-
terno che viene la legge del suo sviluppo,
anche economico, ma da strutture esterne e
perchè un fardello burocratico ~ e qui an~
che emerge il rapporto tra partiti, strutture
ed istituzioni ~ sta creando situazioni dram.
matiche a causa del fatto che grandi strut-
ture burocratiche presiedono a questo set-
tore.
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Lavoro dal 1947 ad un centro medico psi-
copedagogico, che molti di voi conoscono
perchè mi hanno portato i propri figli. Eb-
bene, ultimamente ho dovuto litigare con la
burocrazia perchè si sosteneva che non bi-
sogna più curare, ma prevenire. Ho obiet-
tato che, quando ho un malato, lo devo cu-
rare. Sarò forse al di fuori della prevenzio-
ne, ma voglio curare i malati. Ho dovuto lot-
tare per questo raggiungendo, forse, qualche
obiettivo, ma con difficoltà perchè, nell'ot-
tica della prevenzione, non rientrava nella
competenza di quella unità sanitaria locale
cu,rare, ma prevenire. Sono problemi gravi
e non è colpa della legge se vi sono questi
inconvenienti.

Perciò, discutendo del bilancio, dovremmo
affrontare questa questione tenendo conto
della dinamica interna ai problemi sanitari,
non della dinamica esterna ad essi.

Vengo ad un problema più grande, cioè a
quello che avviene all'interI?-0 della riforma
sanitaria per la parte psichiatrica cui ha
provveduto la legge n. 180, legge che è stata
fatta con una filosofia ~ come si suole di-
re, con buona pace della filosofia ~ che è
fondamentale, quella della deistituzionalizzll-
zione, p~r la parte che riguarda i bambini
di cui non si parla, che non si difendono,
non votano, non scioperano e hanno quindi
grande difficoltà ad essere capiti. Il mio pri-
mo atto quando fui eletto al Parlamento fu
quello di votare, unico parlamentare, contro
una disposizione in base alla quale i bambi-
ni handicappati, se ricoverati in un istituto,
avrebbero avuto assistenza, mentre a casa
non avrebbero potuto beneficiarne. E que-
sto va contro l'ottica scientifica, perchè,
in quest'ottica, il malato va curato a ca-
sa in quanLo nelle istituzioni il soggetto
diventa patologico. Ma fui il solo, perchè
mi dissero che poi la famiglia si sareb-
be « mangiati» i soldi. Ma questo che signi-
fica? Che li sperpera? Questo è un proble-
ma drammatico: gli handicappati vanno cu-
rati a casa o ambulatoriamente, altrimenti
non si può fare nulla. Allora ho cercato di
combattere il più possibile questa battaglia
per i bambini handicappati e per quelli da
curare dal punto di vista psichiatrico.

Abbiamo fatto una riforma fondamentale,
ma non vedo strutture per curare i bambi-
ni: a Roma esistono il centro dove io lavoro
e l'istituto di neopsichiatria infantile; nessu-
na altra struttura cura i bambini con mezzi
psicologici, solo le strutture private. Questa
è una battaglia drammatica che va combat-
tuta e la legge c'è, esiste, ma nella pratica
non si attua, c'è una resistenza incredibile.
Anche qui, molte forze politiche e locali r~-
sistono, non ci sono operatori.

Sono stato presentatore, insieme ad altri
colleghi, di un disegno di legge inteso a ri-
conoscere finalmente lo stato giuridico de-
gli psicologi che sono determinanti per la
terapia dei bambini. Tra l'altro, in tutto jJ
mondo questa cura viene fatta da specialisti.
Lo psicologo in Italia è come le prostitu~e
del '600: non è sostanza nè accidente, non
esiste. Ha una laurea che non è valida per
esercitare una professione: se la mette in
capo alletto, se è credente vicino ad un'im-
magine santa e se non è credente vicino ad
un immagine politica.

Nell'altro ramo del Parlamento da 14 me-
si giace là il provvedimento che abbiamo di.
scusso per tre legislature, senza riuscire ad
approvarlo e non certo per la non efficienza
delle Commissioni giustizia e sanità della
Cam~ra, ma per precise ragioni politiche che
ne hanno impedito l'iter.

Le leggi ci sono, ma « chi pan mano ad
elle », diceva padre Dante? Vi è un proble-
ma politico alla base dell'applicazione delle
leggi e questo problema ritorna drammatica-
mente quando dobbiamo discutere i bilanci.

Ho voluto fare questo sfogo personale,
anche se vi ho messo la passione di chi fa
un certo lavoro credendoci, perchè penso,
in base alla mia esperienza, di poter dire
che il Parlamento ha una grande funzione:
esso è !'istituto più importante e che funzio-
na meglio nel nostro paese, ma spesso è
messo in condizione di non funzionare. In-
fatti approva delle ottime leggi che non ven-
gono successivamente applicate. Quando vi
è la discussione sui bilanci, che dovrebbe es-
sere l'occasione nella quale si organizza la
società, il Parlamento si rifiuta di operare
determinate scelte. Cos'è il bilancio, se non
la base della organizzazione politica e socia-
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le del nostro paese? Dovrebbe essere un di-
battito grande, fondamentale, problematico,
con intrinseche possibilità di trasformazio-
ne: è una grande occasione politica che ha
il Parlamento per dare al paese il senso di
come vuoI governare. Questo è il bilancio.
Le leggi dipendono da esso e ne sono diret-
tamente collegate. Ebbene, noi facciamo uno
stanco rituale, persecutorio e coatto, di una
delega che abbiamo avuto ~dal popolo, ma
che non possiamo esercitare. Protesto con-
tro tutto questo, a nome soprattutto degli
elettori che mi hanno qui inviato, ai quaH
spero di pot~r dire, quando ne avrò l'occa-
sione, tutte le cose che oggi ho detto in mo-
do purtroppo approssimativo ~ mi dovete
per questo perdonare ~ perchè non mi sono

potuto preparare sistematicamente, ma cre-
do con grande forza umana.

Dicono che Andreotti abbia in questi gior-
ni festeggiato il suo quarantesimo anno di
attività politica; io ho iniziato la mia atti-
vità politica nel 1937 ~ tutti lo sanno ~ e

quindi ne festeggio quarantasei e li festeggio
oggi in un modo abbastanza triste, ma, cre-
do, anche abbastanza emblematico, cioè ele-
vando una protesta a nome di chi mi ha elet-
to, delle forze con le quali ho lottato, di una
Resistenza che ho fatto, di una scelta poli-
tica.

Non abbiamo lottato, non sono morte mi-
lioni di persone per fare politica in questo
modo e di conseguenza noi non la vogliamo
fare in questo modo. Da questo Parlamento
deve elevarsi un nuovo grido ed una forza
nuova perchè dobbiamo essere degni del no-
stro passato e, soprattutto, del nostro pre-
sente. I giovani ci guardano e io voglio guar-
dare nei loro occhi senza vergognarmi di
fare il mestiere ed il lavoro che faccio, che
ho fatto e che voglio continuare a fare in
condizioni umane di dignità e di giustizia.

Questo voglio oggi testimoniare ~ anche

se vi sono pochi colleghi presenti in Aula ~

perchè è un mio dovere morale e voglio af-
fermarlo in modo che resti agli atti. La po-
litica è organizzazione della speranza, è un
dovere morale e questo noi dobbiamo testi-
moniare con tutte le nostre forze. (Applausi
dal!' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Senatore Ossicini,
lei non ha parlato a poche o a tante diocesi,
lei ha parlato all'intero popolo italiano.

È iscritto a parlare il senatore Pistole se.
Ne ha facoltà.

P I S T O L E SE. Signor Presidente,
signor Ministro, onorevoli senatori, con l'ap-
passionato intervento del senatore Ossicini
credo che il problema sia stato messo a fuo-
co in tutta la sua drammaticità, perchè noi,
in effetti, svolgiamo questo unico dibattito
sul disegno di legge finanziaria e sulla legge
di bilancio in un clima particolare, dominato
ormai dagli avvenimenti di questi giorni, da
un clima pre-elettorale e dalla rottura del-
la coalizione di governo. È chiaro, quindi,
che il fatto politico prevale sul fatto econo-
mico. Lo sviluppo dell'odierno dibattito si
sta dunque orientando in questa direzione:
dare preminenza al fatto politico e accanto-
nare parzialmente il dato economico. Era lo-
gico che fosse così, signor Presidente, per-
chè la responsabilità della maggioranza di
aprire una crisi in questo momento è par-
ticolarmente grave, perchè è la scelta del
momento che aggrava questa risponsabilità.
Cioè, quando la maggioranza ha realizzato
quella parte del piano economico che le in-
teressava, quando ha reperito quel gettito
che voleva reperire, quando si completa que-
sta infausta manovra economico-fiscale con
le due leggi fondamentali di tutto il program-
ma macroeconomico del Governo, allora
scoppia la crisi, cioè il Governo fugge dal-
le proprie responsabilità perchè sa che, quan-
do si dovrà affrontare la nuova legge finan-
ziaria per il 1984, si dovranno imporre nuo-
vi oneri e nuove stangate fiscali. Quindi, le
forze di maggioranza hanno paura di affron-
tare l'elettorato dopo questo ulteriore ag-
gravio fiscale e, di conseguenza, preferisco-
no anticipare i tempi e delegare ad altri, al
nuovo Parlamento, le ulteriori responsabili-
tà fuggendo da quelli che sono i doveri del-
l'attuale Governo e della maggioranza che
lo sostiene.

Certo, questo è molto comodo, dopo aver
trascinato l'Italia sull'orlo del fallimento,
sull'orlo della bancarotta, come ormai è d.
conosciuto da tutte le parti politiche. Nono-
stante questa situazione, mi accingo così, per
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dovere, per spirito di servizio, a soffermar-
mi, sia pure in misura sommaria su alcuni
punti della legge finanziaria e del bilancio,
soprattutto per evidenziarli in quest'Aula e
per poterli poi denunciare al paese nella
prossima campagna elettorale, dido sui no-
stri giornali, sulle piazze, dichiarando la fu-
ga delle proprie responsabilità da parte del
Governo il quale, nel momento cruciale e piÙ
difficile della nostra vita economica, preferi.
see abbandonare la trincea e quindi fuggi-
re, volgendo le spalle a quello che invece è
il proprio dovere.

Naturalmente non possiamo non soffer-
marci sulle scelte di politica economica per-
chè, onorevole Ministro, il punto fondamen-
tale, senza che si entri nei dettagli della leg-
ge finanziaria o della legge di bilancio, è co-
stituito dalle scelte di politica economica.
Questo Governo, come d'altra parte i prece-
denti degli ultimi tempi, ha continuato il
suo iter su una stessa strada: cioè ha sem-
pre insistito su quella famosa linea che era
stata tanto decantata dal ministro Andreat-
ta, ossia su una politica monetaristica ten-
dente a ridurre il consumo interno, ad au-
mentare i tassi di sconto, a rendere più dif-
ficili le disponibilità creditizie nei confronti
del settore industriale e ha insistito sulla
pressioni fiscali. Questa è l'unica politica
che si porta avanti da anni, nonostante SIa
fallita ogni volta sistematicamente, da parte
dei Governi che si sono succeduti i quali
hanno continuato e proseguito su questa
strada ripetendo gli stessi errori: una poli-
tica monetaristica al cento per cento.

~ inutile oggi che si parli della riduzione
dei tassi di interesse: questo non avverrà
se non in un clima diverso, quando l'infla-
zione sarà praticamente ridotta, ma nell'at-
tuale fase il sistema bancario non potrà ab-
bassare i tassi di sconto, la Banca d'Italia con
il mezzo punto non ha risolto niente, la Con-
findustria insisterà; ma non otterrà assolu-
tamente niente. Infatti il settore bancario
non può assicurare le disponibilità necessa-
rie alle imprese anche per le limitazioni che
lo stesso Governo, per la politica monetaria
che sta perseguendo, ha imposto alle banche
attraverso il plafond dei finanziamenti a
disposizione del settore industriale: limita-

zione che, insieme agli alti tassi di interesse,
ha portato alla attuale situazione.

Era chiaro, onorevole Ministro, che si sa-
rebbe ripetuto anche in questa fase lo scon-
tro ormai fatale tra le due concezioni eco-
nomiche. Non illudiamoci: la crisi econo-
mica è dovuta ad una non univoca imposta-
zione del problema.

La politica di rigore che era stata annun.
ciata dal presidente del consiglio Fanfani ave-
va gettato l'allarme e le sinistre sono pas-
sate al contrattacco parlando invece di poli.
tica espansionistica. Questo è il dramma del
nostro paese; è inutile che chiudiamo gli oc-
chi sulla realtà. Lei è competente, signor Mi-
nistro, è un esperto in questa materia e si
rende conto che le due strade non possono
coesistere. La politica espansionistica, cioè il
bilancio che non quadra, è la tesi delle si-
nistre, ma poi è la tesi del Keynes: il bilan-
cio dello Stato anzi non deve quadrare, ma
quello delle famiglie si perchè lo stesso Sta-
to deve pensare alla disoccupazione e quin-
di alla possibilità di massima occupazione,
deve cioè aumentare gli investimenti. Ma se
aumentiamo gli investimenti, aumenta l'in-
flazione: è un circolo vizioso. Questa politi-
ca andava bene per l'Inghilterra, per un'eco-
nomia di guerra, ma non per l'economia di
un paese che deve allinearsi con altri paesi
europei, proprio per evitare le difficoltà che
si manifestano in tutti i settori. Quindi, que-
sta espansione voluta dalle sinistre ha ca-
ratterizzato il bilancio e la legge finanziaria:
spendere più di quanto sia possibile senza
pensare invece all'altro aspetto della politi-
ca economica, cioè al contenimento della
spesa. Queste sono teorie che abbiamo ci-
tato varie volte, ma è ormai evidente il con-
trasto tra due posizioni ben precise: il ri-
gore di Fanfani attenuato dalla politica
espansionistica delle sinistre.

In questo modo è stata portata avanti
~uesta incerta politica economica, contrasta-
ta da due diverse posizioni. Consideriamo
CO'1le si è realizzata questa lJolitica, onore-
vole Ministro. Noi siamo qui a discutere di
una legge finanziaria e di un bilancio supera-
ti dagli eventi: è una legge finanziaria spee.-
zettata; la manovra economica è stata porta-
ta avanti a pezzettini, come al solito. Abbia-
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mo approvato numerosi decreti~legge che
hanno estrapolato una parte dei contenuti
della legge finanziaria. Possiamo dire onesta~
mente che il Parlamento non è stato messo
in condizioni di conoscere la complessiva ma-
nov:ca economica del Governo. Infatti, ancor
oggi che approviamo la legge finam.e;Ìaria,
non conosciamo il contenuto del deoreto~leg-
ge che si sta convertendo alla Camera dei
deputati e che dguarda ,la previdenza e i
risparmi sulla stessa.

Abbiamo procòduto in questo modo: ab-
bdamo approvato il decreto sulla finanZJa 1~
cab, che ancora non ha avuto l'apprO'Vazio~
ne della Camera. Attraverso dei decreti~leg-
ge abbiamo estrapolato alcuni punti della
legge finanziaria, approvandoli cOInmaggiore
celerità, ma ,non abbiamo avuto una visione
organica deHe cose.

Rimpiango di cuore ~ l'ho già detto altre
volte ~ i famosi decretoni del ministro Cos~
siga; almeno allora avevamo in un unico cou1-
testo il gettito di entrata e la destinazione
dello stesso alla spesa corrente o a spese in
conto capita-l,e. Lo ha detto con la solita
maestria il senatore Ferrari-Aggradi nel'la
sua relaz~one, quando ha parlato del gettito
fiscale che abbiamo ottenuto attraverso i
singoli decreti: pur se favorevole nel com~
plce,so, eglievidenzia nei fatti, non nelle pa~
role, che la politica economica è stata porta-
ta avanti in questa maniera abnorme. Non
esi'5te un altro programma di pO'litica econo-
mica di questo genere: è una situazione
di eniOrme gravità, che abbiamo denunciato
man mano che si svolgeva la discussione sui
vari decreti~legge. Si reperiscono dei fondi,
ai quali se ne aggiungono altri non previsti
neHa legge finanziaria; abbiamo approvato
in quest' Aula quattro o cinque decreti per
aumentare il gettito fiscale proveniente dal
ribasso avutoS\i nel settore petrolifero e ab-
biamo creato un fondo di accantonamento
per -eventuali sbilanci. AttravcJ'SO quella stra-
da sono stati reperiti 900~1.000 miliardi, sal-
tanto in relazione a questa prurte petrolifera.
Vi sono quindi degli introiti imprevisti nella
legge finanziaria, che sf~ggo:no e che non
fanno parte del gioco.

È bene ricordare qualche dato; si sono
recuperati, attraverso il decreto fiscale (leg-

go da:lla relazione del senatore Ferrari-Ag-
gradi), 14.500 miliardi. Per IiIcosto del lavo-

l'O lo Stato si è accollato l'onere di 18.000
miliardi. Ma allora si diceva che la oontrat-
tazione doveva essere libera, in base al prin-
cipio fondamentale recepito dalla Comuni-
tà europea, secondo il quale lo Stato non
deve intervenire quando le parti sociali
possono raggiungere un accordo. Ad un
certo momento, queste ultime hanno rag-
giunto un accordo, ma C011un sacrificio del-
lo StatD, con il sacrificio dei cittadini e han-
no dovuto agevolare, attraverso oneri per il
cittadino medesimo, una certa parte che in-
t~ressa i lavoratori.

Abbiamo parlato della finam.za locale: si
prevedono 17.000 miliardi di spesa, ma poi
c'è il 13 per cento del tasso di inflazione
programmato. Questa spesa non è stata indi-
cata nella legge finanziaria perchè con altro
provvedimento sulla finanza locale si è esco-
gitato l'altro sistema di imporre la famosa
sovrimposta sulla casa: cosa illogica, ineo-
stit~lz:ionale e lUegittima, che dimostra 01-
tretutto il fallimento deUa riforma tributa-
ria. Ricordiamo quali gridi di osanna erano
stati lanciati a proposito della riforma tri~
buta'Dia: finalmente tutto il get1Jito va neHe
mani dello Stato, che lo ripartisce tra i vari
enti locali. Ora torniamo di nuovo alle im~
posizioni dei comuni, torneremo alle impo-
ste di famigLia, alla complementare, a tutte
le varie imposizioni di carattere 'locale, con
iI pericolo gravissimo di avere uno Stato
nello Stato, di consentire ai comuni di colpi-
re fasce sociali, eventualmente ÌiI1contrasto
oon le posizioni di chi regge H potere del
comune; quindi persecuzioru eLicarattere po~
litico, sociale, categoriale o addkittura di ca-
rattere classista. Ecco, queste sono cose as~
surdc, considerando che la riforma tributa-
,ria ,'veva veramente dato una nuova impo-
stazione e poteva essere una riforma ariosa,
per così dire, una rifonna diversa, che avreb-
be potuto consentire allo Stato di Ireperire
tuUo il gettito e di plX>cedere a ripartizioni
s.econdo le esigenze e i bisogni dei vari co-
IP..uni. Infatti, 00111:il sistema dena sovTi:m~
pas la locale e della corrcessione ai comuni
di questa faooltà di imposizione, abbiamo
colpito i comuni meridionali, che, avendo
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una minore possibilità di l'eperire un gettito
natevale attraverso i propri cantribuenti, sa-
T8!ntIlOancora più pO'veri rislpetto ai comuni
più ricchi, che passanO' avere un 'gettito più
ampio. Si crea pertantO' Ultla differenza aa1:-
cara più grave: i comuni più rkchi patran-
nO' fissare l'aliquata del 5 per cento, data la
variabilità tra il 5 e il 20 per cento, carne, ad
e5empia, MHana, ,in quanta il gettita può
coprire quel 13 per centO' prevista, mentre il
comune pO'vera, ohe nan ce la fa eon il 5 per
centO', davrà fissare il'impasta del 20 per cen-
tO'.Quindi, H camune pO'vera pagherà di più
rispetta al camune ,più ,ricco, che pagherà di
1110na.Queste sana le anamalie di tale gran-
de manavra eoonamica del Gav:ernlO.

Ieri sera il senatare Rastrelli parlava di
questa danna derivante da un annO' di ritar-
da; infatti questa ritarda, della critsi e delle
eleziani anticipate, è castata al pO'pala lim-
-Hana circa 30.000 mi,liardi. Sana dati precisi
che emerganO' dal bilanda. Le spese finali
sano passate da 214.000 miliardi a 258.000
miliardi"le entrate sana passate da 161.000
mil;arài a 182.000 miliardi: pertantO' questa
pralungars,i, dal mese di agO'sta ad oggi, del-
l'esame della legge finanziaria, partita ;ini-
zialmente in quel mO'da e ar:riVìata aggi, do-
pO' dieci mesi, in quest'altra, a canclusiane
del sua lunga iter, è castata 30.000 miliardi.

Non mi safferma sui problemi che r.iguar-
dano la legge n. 468, &ul fallimentO', sull'af-
fossamenta della -legge finanziaria; ne ha
Earlata cO'sì bene il relatore che .nan possa
fare altro che riportarmi ailIe sue valide
cansiderazioni, cansiderazioni obiettive ~>ul
perohè e sul 'come è .falIitJa la grande r:ifor-
ma della cantahilità generale della Stata.
Certo è fallita perchè questa cantabilità fi-
nanziaria è stata svuatata del sua cantenu-
tO', della scapa della sua istituziane, per cui
arriviamO' pO'i, alla fine, ad appravare un
1roncane di legge finanziaria che ha perduta
ogm mO'l'dente ris.petta alla pragrammazio-
ne di spesa p~r l'annO' successiva.

Ieri il senatore ChiaI10mante ha parlata di
stangata Hscale, si è richiamata alle spinte
corpO'::ative; ma nan voglia qui r.~porta,re
questa espressiane, perchè mi pare di carat-
tere elementare: se qualcuno. infatti aprisse,
non dica un'enciclopedia ~ perchè ne sa-
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prebbe troppa ~ ma un semplice vocabola-

riO', saprebbe che il carpomtivismo non. è
settaria1is'ma, ma una cosa campletamente
diversa. Anzi, corpus ,richiama accal'pamen-
tO', quindi la generalità degli interessi, nan
inter'essi particalari. Ciò dimastra pertantO'
ignaranza completa perchè s}ipada per sla-
gans, senza neanche conoscere quali s.ona i
termini less.icali deHa lingua ita,uana. Non
si è t,rattata quindi dn un fatta settadal'e;
purtroppO' la stangata ha .calpita una gene-
ralità di cittadini in maniera diffarme, in
vialazione dell'arti:cala 3 della Costituzione.
Sono stati oalpiti tutti. Ne aibhiamo esempi
notçvali: i Ilavaratari autanami sona CO'-
munque sempre i più colpiti; vi è una specie
di persecuzi'one in questi ultimi anni cantro
il }avaratare autonoma, contrO' il prafessio-
nista, l'airtigianiO, il cammerciante, neUa con-
vinziane che nan paghinO' le impaste, che
sianO' dei grossi evasari fiscal.1; questa cate-
garia è stata perseguitata in maniera abnar-
me. Infatti, se si pensa che l'artigiano viene
calpito attraversa lÌoontributi can oneri can-
tJributivi sempre cresoenti, quandO' la pen-
sione è sempre uguaile, sarebbe sufficiente
sola questo per dimastrare l'assurdità di una
politica di aggressiane a questo settare arti-
gianale, quandO' si sa che pOli i benefici che
potrebbero derivare da una maggiare contri-
buzione sona irt1lVeceridatti.

AbbiamO' sastenuta malte valte, l'ha soste-
nuta ne1le vade sedi, che l'artigiana e il com-
merciante nan si vagliano. sattrarre al paga-
mentO' di contributi maggiori, anzi voglionO'
pagaTe di più, ma per fasce di redditO', di
mO'da che passanO' avere delle pensioni pra-
porzionate R.qudla che hannO' pagata. Nel-
l'attuale s.istema, inveoe, un artigiana a till
cammerciante che hanno pagato contributi
per 20 a per 40 anni hannO' di'fitta sempre
alla stessa penslione minima di 190.000 Hre,
il che è una oasa veramente assurda. Que-
sti sana i veri problemi sociali che vannO'
affrontati per cercare di eliminare le dispa-
rità di trattamentO' che si verificano per que-
stecategorie 'Dispetto. agli altri settori.

Ci è 'Stata detto che sona state fatte delle
~:':o11'omi~:'ma quali ecanomie, onarevole Mi-
nistro? Ecanomie nel senso che avete au-
menté11a le toriHe? Questa nan è un'econo-
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mia, è solamente un ulteriore aggravio, un
altro onere, non fiscale ma di servizio, che
v,ai imponete al oittadino aumentando ap-
punto gli oneri tariffari, senza pensare inve.
ce che bisognava fare l'inverso anche in que-
sto campo. Bisognava mfatti modificare i
controlli e dovevate procedere a bonificrure
le gestioni, perchè se la SIP spende quello
che spende, se gli stipendi degli alti dirigen-
ti sono quelli che sono ~ questo è il punto
~ si verifica una situazione per cUIÌ il cit-
tadino paga un servizio molto di più solo per-
chè i gestori di questo servizio si avvantag-
giano con delle <;ipeseincontrollabrili, il che
non è affatto giusto.

Quando parlate della previdenza e di ri-
sparmio, dimenticate che bisogna distingue-
re tra previdenza e assistenza. Questo è un
vecchio dramma che abbiamo sottolineato
da tempo. L'INPS è in deficit non tanto per
la parte contributiva, quanto per la parte
assistenziale. L'assistenza va estrapolata dal-
l'INPS; è un dovere della collettività e non
dell'INPS. Quindi, anche dal punto di vista
del bilancio, vi è una grossa confusione in
questa materia.

Avete parlato di risparmi nel settore del-
la sanità; infatti torniamo alla tassa sulle
malattie, al pagamento di tickets sempre
più alti. E vi ricordo che il Governo Spado-
lini pose la fiducia proprio sull'articolo che
riguardava i tickets.

Avete dimenticato un altro settore che
ho il dovere di sottolineare, cioè quello del-
l'agricoltura. La Commissione agricoltura ha
espresso un parere positivo, ha segnalato
con un ordine del giorno alcuni problemi
che riguardano la bieticoltura. L'agricoltu-
ra è il settore primario e va assolutamente
assistito in maniera particolare. Lo dico per-
chè mi pare che, con questa ansia di indu-
strializzazione, con questo interesse per il
settore terziario, si sia perso di vista il set-
tore primario. L'agricoltura porta oggi un
deficit agro-alimentare di 10.000 miliardi,
che potrebbero invece essere risparmiati
attraverso una politica oculata, attenta e
intelligente.

Onorevole Ministro, lei ha visto quello
che sta succedendo alla frontiera: gli agri-
coltori impediscono l'entrata e l'uscita del-
le merci. Questo è comprensibile; infatti

l'agricoltura è stata penalizzata duramente,
gravemente dalla Comunità europea perchè
le scelte non sono state fatte bene, si sono
accettati i regolamenti senza un preventi-
vo esame ~ quando si delinea una politica
dirigistica bisogna disporre dei dati stati-
stici, di elementi precisi, mentre invece non
c'è niente di tutto questo ~ e oggi ne pian-
giamo le conseguenze. Oggi vi è la nota si-
tuazione per quanto riguarda la lira verde,
e i prezzi agricoli colpiscono duramente e
gravemente i nostri agricoltori.

Si tratta di un problema grosso; l'onore-
vole Lo Bianco si sta battendo decisamen-
te per la sua soluzione, il ministro Manni-
no sta cercando di puntare i piedi. Certa-
mente il problema va risolto, ma mi rendo
conto delle difficoltà che vi sono al riguar-
do perchè, ad esempio, l'importazione della
carne interessa le cooperative comuniste;
l'intento è quello di far consumare molta
carne agli italiani per arricchire appunto
le cooperative comuniste che in questo cli-
ma avranno molti benefici. Ecco perchè non
si riuscirà mai a risolveer del tutto il pro-
blema.

Dopo a~er fatto questa critica un po' ge.
nerica ai vari aspetti della legge finanzia-
ria e della legge di bilancio, ribadiamo le
nostre proposte di sempre: a nostro avvi-
so, bisogna revocare le riforme sbagliate
che sono state fatte nel nostro paese. Solo
facendo marcia indietro ~ e non si tratta
di andare a destra o a sinistra, ma di ri-
vedere delle leggi che hanno fatto male al
nostro paese, quali che siano ~ si può av-
viare il problema a soluzione. Ad esempio,
la riforma sanitaria è stata una calamità
spaventosa e bisogna avere il coraggio di
trarne le conseguenze. Si può risanare il
bilancio rivedendo ~ lo ripeto ~ le leggi
sbagliate. La riforma sanitaria è sbagliata:
le unità sanitarie locali consumano e spen-
dono cifre enormi. A Napoli vi è un'unità
sanitaria locale che ha uno stanziamento di
600 miliardi che devono essere gestiti, ed è
una unità in cui sono ricompresi alcuni
ospedali. Vi sono spese dei centri perifeJ:1i>.
ci che sfuggono al bilancio dello Stato: .il
bilancio dello Stato potrebbe quadrare nel-
le grandi linee, ma quando i centri perife-
rici erogano spese che non sono control-
late non quadra più.
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Presidenza del vice presidente C I P E L L I N I

(Segue P I S T O L E SE). La seconda
proposta consiste proprio in questo: è ne~
cessario controllare le spese dei comuni e
dei centri periferici, ma non de\/'e trattarsi
del controllo del CORECO che è un organo
politico, perchè esso come tale controlla
con un occhio chiuso e con un occhio aper~
to. I controlli devono essere fatti attraverso
la Corte dei conti che deve vedere se le
spese degli enti locali sono giuste e legitti~
me e se possono essere accettate da parte
dello Stato e quindi a carico del bilancio.

Per quanto riguaràa la finanza locale, ab~
biamo già detto che si insiste sulla spesa
storica. Siamo innamorati di questo termi-
ne, ma esso non significa nulla: spesa sto-
rica significa ciò che è stato speso nell'anno
precedente e che è stato speso sempre, ma
non ci si chiede se le spese sono state fatte
in maniera sbagliata. Dobbiamo distinguere
le spese necessarie per il funzionamento del
comune da quelle non necessarie che vanno
programmate in un certo arco di tempo.
Quindi bisogna arrivare ad una programma~
zione delle risorse, e il suggerimento che
noi diamo sta proprio nel liberare le risor~
se dirette o indirette che sono state com-
presse dalle riforme sbagliate nei vari set-
tori.

Ho fatto un rapido accenno ad alcuni
aspetti della legge finanziaria più che altro
per dovere di servizio, dato che, come di-
ceva prima il senatore Ossicini, noi qui sia-
mo inviati dal popolo a compiere .il nostro
dovere. Ognuno assolve questo dovere co-
me crede opportuno ed io ritengo di averlo
assolto in questa e nell'altra legislatura con
correttezza e con impegno, cercando di stu~
diare e di capire :i problemi e cercando
sempre di proporre soluzioni alternative per
non fare un' opposizione sterile, fredda ed
assente, ma per fare un' opposizione costrut-
tiva, dato che, se non vogliamo costruire
niente con questo Governo e con questa
maggioranza, vogliamo almeno dare dei sug-

gerimenti perchè il popolo italiano sappia
che vi è una opposizione che ha proseguito
nel compiere il proprio dovere segnalando
le deficienze e le carenze di questo Gover-
no e di tutto quanto è stato compiuto.

Con queste osservazioni e con queste cri~
tiche dichiaro che il nostro Gruppo è deci-
samente contrario alla legge finanziaria e
alla legge di bilancio, segnalando ancora
una volta il dato politico che, nel momento
in cui la mano\/'ra economica viene com-
pletata e la raccolta del gettito realizzata,
il Governo con la crisi fugge e si allontana
lasciando il paese allo sbaraglio in un mo-
mento così grave. Al fallimento segue la
bancarotta, segue cioè il dissesto generale
del paese. Tutto questo continueremo a dir-
lo e credo che gli argomenti che ci avete
cortesemente fornito ci consentiranno di
portare avanti una battaglia elettorale su
dati precisi e su documenti ed elementi ta-
li che possono condannare e far accertare
le responsabilità di questo Governo e della
maggioranza che l'ha sostenuto.

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Anderlini. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Definire come sur-
reale, signor Presidente, onorevoli colleghi,
l'atmosfera nella quale stiamo discutendo
la legge finanziaria e il bilancio di previ-
sione del 1983 potrebbe sembrare addirittu-
ra eufemistico. Infatti ci troviamo di fron-
te ad un Senato assente che sta per essere
sciolto e a due leggi, quella di bilancio e
quella finanziaria, che si sono messe in mo-
vimento nell'altro ramo del Parlamento no-
ve mesi fa e che giungono in quest'Aula
quasi sulla soglia del limite perentorio che
la Costituzione prevede per la loro appro-
vazione. Tuttavia, proprio nel vuoto non
causale di questa atmosfera surreale, non
sarà male che qualcuno, che crede ancora
nel Parlamento e che magari si illude di
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parlare per i cronisti degli anni che ver-
ranno o di rivolgersi ~ come qualche vol-
ta è stato suggerito dal banco della Presi-
denza ~ al popolo italiano nel suo com-
plesso, tramite i mezzi di comunicazione di
massa, tenti di ricapitolare e proporre una
interpretazione degli avvenimenti che stia-
mo vivendo per intravedere, al di là di essi,
vie d'uscita dalla crisi. Del resto si sa che
le aule parlamentari sono affollate in de-
terminate occasione, quando magari, secon-
do alcuni di noi, non lo dovrebbero essere,
e sono, al contrario, vuote in altri momenti,
quando qualcuno di noi pensa che le pre-
senze dovrebbero essere, non dico parec-
chie, ma significativamente attente.

Siamo, dunque, di fronte ad una serie di
problemi di ordine tecnic~parlamentare,
economico (legge di bilancio e legge finan-
ziaria) e politico generale. Io non rifiuterò
nessuno di questi tre piani, sui quali mi
pare si possa costruire un minimo di ip~
tesi interpretativa.

Partiamo innanzi tutto dai dati riguardan-
ti la tecnica, la dinamica parlamentare del
fenomeno. Si contano sulle dita di una sola
mano gli anni, dalla nascita della Repubbli-
ca ad oggi, in cui il bilancio dello Stato è
stato approvato nei termini previsti. Abbia-
mo di fronte a noi il problema serio ed im-
pegnatho della legge finanziaria, delle tan-
te sue interpretazioni possibili, e non c'è
dubbio che i nodi che ne sono derivati stan-
no in gran parte all'origine del ritardo co~
cui discutiamo queste cose e dell'atmosfera
rarefatta nella quale questa discussione av-
viene.

Vorrei lasciare agli stenografi, alla carta
stampata, ai resoconti di queste nostre se-
dute alcune considerazioni proprio sulla leg-
ge finanziaria. In realtà, sull'interpretazio-
ne dei vari commi dell'articolo 81 qui al Se-
nato si è discusso per decenni. Fu nomina-
ta, a suo tempo, negli anni '50, una Com-
missione presieduta dal senatore Paratore,
una autorità in materia di interpretazione
dell'articolo 81 e, in generale, in riferimen-
to ai problemi economici. Vi fu poi, negli
anni '60, una Commissione presieduta dal
senatore Medici, ma ogni volta ci si trovò
di fronte ai due commi fondamentali del-

l'articolo 81, cioè il terzo e il quarto: « Con
la legge di approvazione del bilancio non si
posano stabilire nuovi tributi e nuove spese.
Ogni altra legge che importi nuove o mag-
giori spese deve indicare i mezzi per farvi
fronte ». Questi sono due commi distinti,
che però, nel loro complesso, creano una sor-
ta di catenaccio per tentare di impedire la
spesa facile. L'ispiratore di questo articolo,
come è noto, fu Luigi Einaudi e la prassi
che si seguì, durante la sua permanenza in
posti chiave della politica economica dei
Governi del primo dopoguerra, è nota a
tu tti.

Le difficoltà si cominciarono ad avvertire
con sufficiente chiarezza quando scomparve
Einaudi e soprattutto quando, negli anni
'60, in Italia si cominciò a parlare di pro-
grammazione, perchè è chiaro che la rigi-
dità dell'articolo 81 mal si conciliava con
le intenzioni programmatorie dei Governi di
centr~sinistra. L'arco temporale entro cui
si muove l'articolo 81 è di un anno mentre
la programmazione di cui allora si comin-
ciò a parlare e che poi venne formulata in
piani quinquennali definiti per legge, aveva
un arco temporale del tutto diverso. Ma l'e-
sperienza della programmazione fatta dal
centro-sinistra, da questi mastodontici, tal-
volta contraddittori e tal'altra solo cartacei
piani quinquennali, ebbe i risultati che tut-
ti conosciamo, che non giudico del tutto
negativamente ma che certo le forze politi-
che italiane, finito il centro-sinistra, ripen-
sarono in termini assai critici. Quando si
esaurì quella spinta e ci si mosse verso la
piattaforma della politica di unità nazionale
si approvò la legge n. 468 che è il risultato
di una certa visione delle cose, soprattutto
della politica economica possibile ad appli-
carsi in permanenza dell'articolo 81 della
Costituzione.

Non più il piano quinquennale qualche vol-
ta mastodontico o puramente cartaceo, ma
piani a più breve termine, concentrati sulle
questioni decisive, sulla manovra di poli-
tica economica che anno per anno il Go-
verno deve proporre al Parlamento in una
prospettiva non solo annuale ma biennale
e triennale: è così che nasce la legge n. 468.
Senonchè, signor Presidente, onorevoli col-
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leghi, le applicazioni che di questa legge si
sono avute vanno tutte nella direzione op~
posta: la manovra di politica economica tal~
volta nella legge finanziaria non è nemmeno
più presente perchè una serie di decreti ha
provveduto a s\luotarla di questo contenu~
to. Si affollano, invece, all'interno delle leg-
gi finanziarie, quali sono state presentate,
ad esempio, dagli ultimi due o tre Governi,
una serie di proposte di spesa, le più dispa~
rate, che sono nient'altro che il tentativo di
aggirare l'articolo 81. In queste condizioni,
siccome questo articolo dice che non si
possono mettere in bilancio nuove spese
senza prevedere nuove entrate e che questo
si può solo fare attraverso una legge ordina~
ria in cui per le nuove o maggiori spese
debbono indicarsi i mezzi per farvi fronte,
la legge finanziaria diventa un tentativo di
aggiramento dell'articolo 81, con i vagon~
cini che si agganciano gli uni agli altri, le di~
sposizioni minute e così via.

Sono d'accordo col senatore Ferrarj~Ag~
gradi su un punto della sua relazione, se-
condo cui è da valutare positivamente il fat~
to che l'altro ramo del Parlamento, dopo
lunghe e talvolta interminabili discussioni,
anche sotto la pressione di avvenimenti ester-
ni, quali le decisioni del Governo di trasfe-
rire in decreti alcuni dei provvedimenti ini-
zialmente introdotti nella legge finanziaria,
ha deciso di stralciare tutte le deleghe che
la originaria legge finanziaria conteneva e
di tentare di ridurre, là dO\le era possibile,
i provvedimenti di tipo ordinatorio. Questi
sono fatti che possono essere valutati posi-
tivamente: se per lo meno riuscissimo a far
valere, ma come criterio fondamentale, che
nella legge finanziaria non possono in nes~
sun caso entrare leggi di delega e leggi or-
dinatorie, forse non avremmo risolto per
intero la questione della corretta interpre~
tazione della 468, ma avremmo fatto certa~
mente un passo fuori dal pantano delle in~
terpretazioni e delle versioni ultime della
legge finanziaria.

Vale la pena che queste cose restino nei
,resoconti deHa nostra Assemblea, anche per-
chè alcuni ,studiosi, recentemente, 'sono tor-
nati su quest'argomento e hanno tentato
di capire qua'l è l'iter lungo il quale si è svol-

ta la vicenda dell'intevpretazione dell'articolo
81 deHa Costituzione. Non mi pare, peTò, che
la dottrina abbia fatto chiarezza sulle que-
stioni che io, Ì!Thvece,comidero deCÌ!sivee cioè
sul fatto che la legge n. 468 non può il11nes-
sun caso essere interpretata come un tenta-
tivo di aggiramento deUo stesso articolo 81
deIla Costituzione.

Vorrei parlare ancora di un secondo ,aspet-
to che riguarda i problemi di tecni'oa rpa1I'1a~
mentare e dei Regolamenti parlamentaTi.
Tutti i colleghi che sono intervenuti lIlel di-
battito ~ in Commissione e in Aula ~ si

S'Dna lamentati del fatto che si sÌia 'a~ri'Vati
qua'si fuori tempo massimo: mon 8010è 'Stata
SiUperata la scadenza del 31 dicembre, ma l'i.
schiamo o -si rischiava o si poteva pensare
qualche giorno fa ohe si andasse adcliJdttura
a toccare, se non a supeml'e, il Hmite ultimo
e non val1cabile ,stabilito dalla Costituzione
e cioè il 30 aprile.
A me fa piacere che molti deioo11eghi, ,ap-

partenenti am.che aHa maggioranza, 'sialllo in-
tervenuti per dire ohe .anche loro SOrDOd'ac-
cordo, che 'Così non si può contÌinuare e che
bisogna preparaJl'si a cambiare questo s.iste~
ma. La'sdatemi dire però che questi col,leghi
hanno una notevole dose di ingenJUità oppure
si dimenticano di determinate realltà per non
ricavarne la convinzione della loro precisa
e non revocabile responsabilità.

]l Gruppo di cui io faccio parte ha presen-
tato due anni fa, anzi, per essere più esatti, il
26 marzo dd 1981, una precisa proposta ten-
dent.e a modificare il Regolamel11to del Se~
nato, nel senso di stabilire Ìin tel'ffiini peren~
tori (e non ordinator.i) quali sono le date en-
tro le quali l'Assemblea ~ questa ~ssem-
blea ~ deve essere chiamata a votare ~ si

tratta della votazione finale ~ la legge di bj~
lancia e le leggi ad essa connesse sia nel casa
in cui il Governo presenti in quesito ,ramo
del Parl.amento la legge finanziaria e il bi-
,lancio in prima lettura, sia nel caso ohe le
presenti neN'altro ramO' del -Pad8llTIento. È
evidente che la modifica del nostro Regola-
mento comporta anche la modifica dell Rego-
lamento della Camera dei deputati.

Può sembrare strano ~ ma strano non è ~

che sia stato un Gruppo di opposizione a fare
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una tale proposta che può appari>re 1'est11it1:i-
va dei diritti dell'opposizione. SeOO!l1:dome,
invece, tale proposta non è ,restrittiva nelle
condizioni nuov'e in cui i,l nostro p,arlamento
e i Parlamenti in genere ,si trOVaa1aa ,lavorare
nel oorso di questi anni, presi come sono da
una serie di provvedimenti, di questioni e di
problemi che vengono continuamente solle-
vati da una società sempre più camples,sa
che ha ritmi sempre più 'serrati per quanto
\Yiguarda la scadenza dei 'Suoi prob[emi.

Onorevali calleghi, l' ostruzionilsmo è oer-
to Ulna dei diriUi non a.lienabili dell'opposi-
zione e, qualora si dovessero intraprendere
delle modifiche regolamentari che finislsero
con il vanificare o cOll'rendere del tutto im~
possibiIe .J'esercizio di questo diritto, io per-
sonalmente ~ ma potrei di<reil mio Gruppo
nel suo Ì'nsieme ~ troverei ra maniera per
oppormi. Ma Ulna cosa è preservalTe questa
diritto come ultima i,stanza a<llaquale si ["i~
corre qua,ndo 'sano posti in discussÌ'OiIlei prin-
cìpi fondamentali della COiIlv,Ì'venzadvHe, H
mpporta tra maggioranza ed oppasizi,OiIle a i
pilastri pO'l'tanti deHa Costituzione lt'ep'l1bbli~
cana, a1tra cosa è fare delH'ostruzioni:sma
una pratrca ricorrente ohe 'Yischia, come ha
iLischiato in questi anni, soprattutto (ma direi
a.nche esclusivamente) neH'altra 'mIDO del
Parlamento, con l'annebbiare ,la portata lTea-
le dei problemi, col non far apparire al~
J'esterno qua.l è il reale contrasto, la reale
differenza di vedute tm maggioranza ed op-
posizione, s.ollevando una gr,a,nde nebbia, 'U!D.a
serie di cortine fumogene entro le quali non
emerge niente di definito e di predso di
fronte all'opinione pubblica media, al aittadi~
no che legge il giarnale a ohe 'Segue attraver-
so la mdio a la televisiane ciò che ,sta aoca~
dendo nelle aule del Parlamento.

Non è-dunque senza responsa.hÌlHtà ~ iÌor~

no ,dI'argomento fondamentale ~ che ci tro-
viamo di fronte a nove mesi ,di gestione di
questa legge: vi è una :responsabilità precisa
che ha partato a questa situaziane così tor-
bida, diHicile, per molti aspetti sU11reale, co~
me dicevo aH'illlizio. È neUe abitudini della
maggioranza, quando le cose 'arrivano a que-
sta punto, fare dei discorsi in a'StlYatto, per
,lo piÙ ben calibrati e tecnicamente pregevoli
come quello che ha fatto qui illoollega De Vi-

to come presidente de!lla sa Commussione.
Discorsi però politicamente poveri, 'SOstan~
~..almente privi di significato 'Serio e impe-
gnativo, <ohenon tengana conto del fa.tto che
vi sono scadenz'e non J:1ÌJspett'ate,proposte
nan prese in considerazione.

Due anni fa ~ Iripeta ~ .il Gruppo politico
di cui mi onoro ,di far parte ha proposta al-
l'Ufficio di presidenza della Giunta per il Re-
golamento di questo rama del Parlamenta
una modifica radicale del Regolamento sUll-
l'argoment.o bHancio e legge finanziaria che,
se fosse stata accettata, avrebbe Ila:I1gamente
evitato le difficohà n:elle quali ci tlrOvIDamo.
Siamo anche arrivati a prevedere, nel t:erzo
comma della nostra proposta, l'ipotesi che
i lavori del Senata dovessero es,sere sospesi
per effetta di dimissioni del G.overno a plIìÌ~
ma che il nuavo GaVeI1ll:Oabbia .ottenuto la
fiducia. La procedura di cui ai primi due
commi deLlanostra proposta è applÌiCabile an-
che quando H Gaverno sia dimissionaria o
quando il nuovo Governo non a:bbia ancom
ottenuto 'la fidrucia.

Ce la farà il Padamento, nei prossimi armi,
ad adottare Ulna norma di questo genere o
continuerà anoora a muoversi 'su un terre-
no piuttasto melmosa, cOiIltraddittodo, mag~
matico, che conserva ancora malto di otta-
centesco e che non '11iescea trovare .il punto
di aggancio eon una ,sacietà ad alto Hvello di
industrializzazione come la nostra? Ecco dun-
que le opinioni che rappresento lSuJleques.tio-
ni di procedura: la legge n. 468 non può es-
sere un tentativo di aggiramento delll'artico.
la 81 della Castituziane; va approvata rapi-
damente una modifica ,dei Regolamenti del,la
Camera e del Senato che stabiHsca teI1IDini
perentari per la messa ,all'ordine dell giorno
e per la votazione fil1iaJledei dooumenti di bi-
lancio.

Jl secondo ordine ,di problemi che mi ero
proposto di trat,tare, 'signor Presidente, lTi~
guarda la situazione economica generale del
paese. Di sdli:to la discussione del hilancia
è l'occasione in cui i vari Gruppi tendono a
fare un'ana1i:si della Slituazione, a presen1Ja!re
proposte, a ,segnalare una prospettirva di svi-
luppo. Mi pare che a quest'incombenza si
sia dato poco 'spazio nel corso dei lavori
sia della Cameva che del Senato e che ci si
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sia dedicati più alle questioni tecniohe deUa
legge n. 468, al ,~uolo che può avere o nom.
avere la legge finanziaria, che non ad un esa-
me serio e spassionato deLla situazione eco-
nomica genera'le. Ma di questo vogliamo par~
lare.

Il billando delta Stato è parte integrante,
anzi strumento di manovra della 'SJHuazione
economica generale ideI paese. Da questo puil1-
to di vista che succede :in I,talia? Quali sono i
termini della questione? Direi che non uno
solo degli indicatori impol'tanti segnala bel
tempo: molti segmaLano cattivo tempo, aku-
ni addirittura tempesta.

La orisi economica generale del paese è
per molti aspetti drammatica ed aiIlche a
questo ,riguardo, onorevoli colleghi, non ci
possiamo nascondere le responsabilità. Po-
tete continuare 'a chiamare in causa quanto
volete l'opposizione per le responsabilità che
essa può aver avuto nel far passare l'uno o
l'altro provvedimento, nel chiedere che fos-
se data priorità a ques.ta o 'a queHa questio-
ne, ma sta di fatto che ,la 'respoin'SiabiHtà del-
la situazione economica generale .ricade in
gr3l11parte sulle spalle della maggioranza e
del partito che alol'intemo del Governo ha il
peso maggiore e 11ruolo determÌlIliante.

I nost'l'i ÌiI1dicatori dicono come stiamo,
onorevole Goria: il 16 per cento è il ['itmo
dell'infìlazione, il tetto progra~mato dell'in~
flazione è del 13 per cento. Ci ,stiamo aVVìÌan-
do verso una conclusione che 'sposti quel16
per ce:nto ver-so il 13 per cento o non c'è in-
vece il mschio che dal 16 si faccia qualche
pas'so verso l'alto, verso il17 o H 18 per cen-
to') L'inflazione non arccenna a calmarsi: gli
ultimi indicatori ci dicono che es.sa è anC01fa
tenace e che rirschia di fal'ci t,mvare di fronte
a grosse sorprese, anche per il fatto che ~

come è noto ~~ è da mettel'si in 'rapporto con
i taS'si di interesse.

Un altro indicatore che fa paura ,ri!gmJ1da
jll fa,tto che la produzione industriale nei pri-
mi tre mesi del 1983 è caduta dell'8 per cento
rispetto ai primi tre mesi dell'anno 'SCorso.
Questo significa che mentre altlrove, in Ger-
mania o negli Stati Un.iti 'd'America, si co-
minciano a notare i primi 'segni di ripresa,
anche se n'On S'Oquanto ,duratUJra, da noi gli
indicato'ri vam:no nell'opposta direzione. Se

abbiamo mantenuto un certo .livello di produ-
zione negli aIllIli in cui magari in America
c'era un calo abbas1Ja>nzaevidente, ara che
l'-economia mondiale tende alla ripresa noi ci
muoviamo neHa direzione perfettamente ap-
posta.

Calo deUa produzione nell'illdustria sigmi-
fica anche aumento della cas'sa illltegraziOtl1e
e del HveUo della disoccupazione, ohe in un
paese come il nostro tooca ormai il 10 per
cento della popolazione occupata o occupa-
bile, un'O dei più alti del nostro dopoguerra,
maschereto qua e là ,dalla presenza deHa cas-
sa integrazione, 'che costa aH'era>I1io dello
Stato le cifre che conoscÌ1amo.

Il Hvello dell'indebitamento pubblico toc-
ca la cifra record di 450.000 mÌiliaJrdi, i[ che
.signifioa 1'80 per .cento del prodotto interno
lordo, come se gli ital,iani avessero contratto
debiti pari ad un anno dI'oa del loro Javoro
(tutto complreso: industTia, agriooltura, pub-
blica ammini:strazione, servizi).

Siamo tra i paesi che hanno il più alto li-
vello di indebitamento con l'estero: anche
questo non possiamo dimentica'do. È vero
c:he negli ill,timi mesi la bilancio dei paga~
menti non ha avuto p.iù deficit paurosi, ma
rima1JJ.eun indebitamento che, la vOller essere
generosi, può essere calcolato intorna ai 50
miliardi di dol,lar.i, il più alto dei paesi della
Comunità, simile a quell'O di alouni paesi del
Terzo mondo, ben più dotati di noi di mate-
rie prime.

Abbiama contemporaneamente ~più grossi
buchi nel sistema .fiscale: anohe qui triste
primata. Secondo le stime di un oo]lega che
tutti conosdamo e apprezziamo, il 'p11Ofes<sor
Lomba'rdini, il livello di evasione in un pae-
se come il nostra si aggira intorno a.i 40.000
miliardi, quasi un terzo del.Je eI1Jtr,ateattuali
dello Stata. Ed io 'sono d'accordo con coloro
ohe dioeano ohe bi'sognerà pur trova're la ma-
niera di aumentare le entrate della Stato in
modo che si passi da1:l'attuale 27-28 per cento
dell'introito fiscale sul prodotto interno lor-
do a livelli più vicini a quelli di altri paesi
europei; in Scandinavia 'si ar,riva anche al SO
per cento. t:. anche WTo che però questo
obiettivo non si può perseguire inasprendo le
aliquot,e perohè le nostre aliquote sono già
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fin troppo elevate e ogni inasprimento di ali~
quota porta alla conseguenza che cOl1tjnue~
l'anno a pagare di più coloro che già pagano,
mentre glievasori contmuemnno ad eva~
clere, anzi le file degli evasori si ingrosse-
:ranno mano a mlano che le aliquote divente-
ranno sempre più inapplicabiE. Infattli per
applicare ~ didamoc.elo con iranchezza ~

a!liquote IVA del 32 per cento, come esistono
da noi, ci vorrebbe um esercito di finanzieri
incorruttibili, che non sempre ,sono così fa~
cilmente a portata di mano.

La questione vera consi:ste, per,mnto, nel
portare avanti una battaglia serrata nei 0QIIl-
tronti delle aree di evasione e di emsione. Mi
è dispiaciuto notare che, per 110meno neRa
prima stesura deNa relazione del senatore
Ferrari~Aggradi, questo aspetto non abbia
assunto il rilievo che, invece, a mio avviso,
deve assumere. Infatti, 'se vogI.iamo portare
avanti ~ e ne paderò fm poco ~ una lI'ea.tle

politica di rigore, è possibile farlo solo a
condizione che tutti ,siano chiamati a dare il
10J1OcontTibuto in maniera equa, 'e che !I1on
si assista al fatto che alcuni 'strati sociali, a:l-
cune categorie come, per esempio, i olaVOlI'ato--

l'i dipendenti, debbano fare 311100 per cento
il loro dovere verso it! Hooo, per il mecC'aiIli-
sma stesso attraverso il quale si al1riva al-
l'esazione, mentre altre categorie come, ad
esempio, alcuni settori delle professioni siano
permanente votate aU'evasione.

A fronte di tutto questo, qual è lla mano-
vra di politica economica che il Governo ha
cercato di mettere in atto nel dicembre scor-
so e po j via via nel CO!I1S'Odi questi mesi? È
una manovra, a Inastro giudizio, non adegu.ata
neJla sua misura. Si parlò aHora di 10.000 mi~
l,iordi da mettere 'in movimento, ce ne vOJ1reb-
bero molti. ma molti di più come strumento
di una manovra volta a 'l:"addrizza;r~,storture
di questo genere e a risolvere problemi come
quelli che vi ho indicato. Si tratta pertJa:nto
di. una manovra non adeguata per ciò cl:e
ritguarda la misura dei prelievi e ingiusta per
ci<'Jche riguarda la distribuzione del carico.

Non mi voglio dilungaire sdl'i:ngius.tizia di
questa manovra, sugli &Compensi che essa
a[lCOra una volta ha provocato, contro i ceti
piÙ deboli e a favore delle corporazioni p.iù

forti 'e più agguerrite perchè questa è, per
così d.i:re, polemica quotidiana, è il nostro
lavoro permanente e di tutte le occasioni.
Pertanto, non vorrei spendere uroppo 'tempo
su questo.

L'altro aspetto deHa situazione, che pre-
occupa forse anoor più di questo, è che in
realtà nel settore investimenti siamo a live1li
il1risori o modesti. Ancora i tassi di interesse
sono elevatitssimi e ha ragione il senatore
Spano quando dice che essi 'sono un Treno
notevole alla ripresa produttiva, che il si-
stema bancario, gode, nella differenza tra
tassi attivi e tassi passivi, di margini sp'ro~
positati. Qualche anno fa, banche del Nord
si aggiravano tra il 2,50 e il 3 per renVo, nel
Sud la media era deÌ 5-6 per cento. Attual-
mente, sta:ndo aUe ultime informaziOll1i che
ho potuto avere, ci stiamo allineaJI1Jdoverso
il 10 per cento di differenza tra tassi attivi
e passivi: questi sono ,livelli da Te.rzo mondo,
non ,da pa'ese indust,dale modenno, con 'Un
apparato produttivo dalJe dimensioni che
conosciamo.

JVla nél] a 'legge finanziaria ~ come è !I1o-

to ~~ si parla anche degliiJnvestimenti: vi è
un capitolo piuttosto importante, anzi Ulna
serie di articoli dedicati proprio al fondo in-
vestimenti e occupazione. Ci tlrQlViamo di
fronte alla cifra, piuttosto altisonante, di
7.820 miliardi complessivi. Quando però poi
si va nel dettaglio, si scopre che in ,realtà so~
no aumenti ,del fondo di dotazione IRI, ENI,
Enel, cioè ripiano di debiti già in atto,
nient'altro che questo. Non sono c'l:"eazio!l1e
eli PllOVe strutture produttive, creaziO!l1c di
nuovi posti di lavoro, 'sono solamente Ti'Pia~
ni di perdite che si sono purtroppo già ,realiz-
zate in questo gorgo senza fondo ohe è i:lno~
si.1'o sistema deIIe partecipazioni statali.

Pensate davvero, colleghi della maggioran-
za, che si possa uscire dalla crisi economi-
ca in cui il paese si trova con strumenti di
questo tipo e di questa portata? Noi siamo
convinti di no. Tutt'al più essi serviranno a
lasciar galleggiare il Governo sopra la si-
tuazione nÌagmatica in cui il paese si trova,
incapaci, il Governo e la maggioranza, di
dare una reale guida alla ripresa economica
e di segnare in qualche modo la linea di
uscita del paese dalla crisi.
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E vengo, col vostro consenso, onorevoli
colleghi, alla terza parte del mio interven-
to, quella più propriamente politica. Espri-
merò anche qui alcune opinioni che riflet-
tono, credo, in buona parte, l'orientamento
del Gruppo, ma che possono anche essere
opinioni di carattere personale che mi pia.
ce sottoporre alla vostra attenzione.

Ci sono state delle novità negli ultimi tem-
pi sulle questioni decisive di politica eco-
nomica. Direi che la nuova segreteria de-
mocristiana ha dato un grosso rilievo a que-
sto insieme di problemi, tentando proba-
bilmente di ristabilire alcuni contatti con
ceti produttivi ~ parlo della Confindustria
~ che durante le gestioni precedenti si era-
no venuti un po' allentando.

Esiste dunque un De Mita fiorentino ~

mi si consenta questa espressione che non
vuole essere offensiva per nessuno ~, il D~

Mita che parla all'assemblea degli industria-
li a Firenze, al convegno « I nostri soldi ».
Io c'ero, onorevole Goria, e ho avvertito il
senso del nuovo, presente nelle parole del
segretario democristiano. Credo di non aH-
dare lontano dalla verità se affermo che
ascoltando il De Mita fiorentino si aveva
l'impressione che la segreteria democristia-
na avesse scelto la strada di recepire, di
adattaré al caso italiano le sperimentate ri-
cette neoconservatrici in atto in Inghilterra
e negli Stati Uniti, cioè un reaganismo al-
l'italiana, un thatcherismo adattato alle di-
mensioni della nostra situazione economica
e politica: restrizione della base produttiva,
anche se questo doveva significare ulterio-
re disoccupazione; compressione della do-
manda, anche della domanda sociale; rilan-
do della logica del mercato. Questi tre ele-
menti erano tutti chiaramente presenti nel
discorso del De Mita fiorentino.

Io non dico affatto che questa linea sia
passata; se fosse passata avrei reso ad essa
l'onore delle armi che fa un leale avversa.
rio dicendo: siete, a mio giudizio, sulla stra-
da sbagliata, e io individuo con sufficiente
chiarezza la strada lungo la quale volete
muovervi, il vostro modo di fare la politi-
ca del rigore.

Debbo dire che però sono bastati alcuni
mesi, da Firenze ad oggi, per dimostrare

come quella scelta fosse fragile e probabil-
mente solo verbale, e questo deriva da fatti
evidenti.

In realtà la Democrazia cristiana è un
partito popolare con un insediamento so-
ciale articolato e complesso dentro il qua-
le si muovono spinte e controspinte in di-
rezioni chiaramente contraddittorie tra di
loro.

Del resto è contraddittorio lo stesso se-
gretario della Democrazia cristiana il quale,
mentre a Firenze fa il discorso di cui vi ho
parlato, contemporaneamente si comporta ~

ecco il De Mita irpino che metto a confron-
to con il De Mita fiorentino ~ in maniera
opposta. Sappiamo che in provincia di Avel-
lino la percentuale delle pensioni di invali-
dità, che sono una delle forme deteriori del
clientelismo della Democrazia cristiana, è la
più alta fra quelle che si registrano in tutto
il territorio della Repubblica.

Proprio in questa situazione si è venuta
determinando l'attuale tensione tra i parti-
ti della maggioranza che molto probabilmen-
te sfocerà nelle prossime ore o nei prossi-
mi giorni in una crisi di Governo che po-
trebbe portare allo scioglimento anticipato
delle Camere. In realtà, se De Mita avesse
perseguito fino in fondo la sua politica
avrebbe finito con il dare ragione a Mazzot-
ta, cioè alla destra del suo partito che esi.
ste ed è presente e di cui molto probabil-
mente l'onorevole De Mita condivide le opi-
nioni e gli orientamenti, anche se è impos-
sibilitato a dichiararlo, dato che altrimenti
quell'insediamento sociale contraddittorio di
cui parlavamo poco fa, che caratterizza la
Democrazia cristiana, sarebbe insorto con-
tro di lui. Uno spostamento a destra è in
realtà in atto nella politica del partito di
maggioranza, spostamento che trova diffi-
coltà a passare anche all'interno della De-
morcrazia cristiana e che, se accettato dai
socialisti, avrebbe portato al suicidio del
Partito socialista italiano. Siccome i socia-
listi, come ogni

~

altro forn1azione politica,
mi sembra che non siano disposti al suici.
dio, devo dire che capisco perfettamente la
loro reazione ed apprezzo in misura notevo-
le il discorso che stamattina ha fatto su
tali questioni di politica economica il se-



Senato della Repubblica ~ 29 ~ VIII Legislatura

20 APRILE 1983603a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTOSTENOGRAFICO

natore Spano. Un Gruppo come il nostro non
ha effettiva capacità di determinare lo svi-
luppo degli avvenimenti, cui può solo con-
correre e talvolta in forme anche margina-
li. Tuttavia lasciatemi dire, a titolo perso-
nale, che ci sono alcune osservazioni che
possono e debbono serenamente essere fatte.

È vero, per esempio, che gli ultimi sei
mesi di ogni legislatura rappresentano un
rischio grave per le casse dello Stato in
quanto c'è l'arrembaggio e la corsa all'acca-
parramento del voto di determinate catego-
rie, spesso le più forti e le più agguerrite o
quelle che fanno sentire più alta la loro vo-
ce o quelle che dientelarmente contano o si
spera che possano contare di più. Questa
era una delle ossessioni ricorrenti dell'ono-
revole La Malfa ed io mi sono trovato più
volte a condividere la sua opinione. O vera-
mente si riesce a mettere un freno e a fare
una politica di rigore, a stabilire un siste-
ma di catenacci che a un dato punto bloc.
chi effettivamente la spesa pubblica così
come l'articolo 81 della Costituzione h~ ten-
tato di fare, oppure durante gli ultimi mesi
di una legislatura, soprattutto con un Go-
verno diretto da un partito come la Demo-
crazia cristiana che dell'assistenzialismo e del
clitentelismo ha fatto lo strumento più im-
portante del consenso da raggiungere il ri-
schio diventa grave. '

Ci troviamo in presenza di fatti che a mi,)
avviso sono piuttosto drammatici. Ricord~-
va i 450.000 miliardi di debito che abbi"'mo
già diet:o alle spalle. Perchè non parlare
al~o.ra, SIa pure solo per ricordarli, dei 70.000
mIlIardi di deficit da cui siamo partiti con
la,legge finanziaria Spadolini-Andreatta e de-
gl~ ~3.0?0, 90.000 o forse addirittura 100.000
mlhardI cui di fatto arriveremo nel corso
del ~9~~?, Se, a tutto questo si aggiunge la
posslbIllta dI sfondare ulteriormente ogni
traguardo, come si è fatto spesso alla fine
delle altre legislature, questo può essere un
argomento portato a sostegno della tesi di
coloro che dicono che forse, invece di aspet-
tare un anno, o rinviare di sei mesi vale
la pena di affrettare questi tempi. Solo con

q~e~to a:go~ento, però, onorevoli colleghi,
Cl ~I. puo dIre favorevoli ano scioglimento
antIcIpato. Ci si può, infatti, dichiarare an-

che favorevoli ad esso, ma alla condizione
che si riconosca che questa è la ragione e
cioè che lo facciamo per impedire al dien.
telismo della Democrazia cristiana di strari-
pare, è per impedire al clientelismo delle
forze della maggioranza di sconvolgere ulte-
riormente il bilancio dello Stato, che chia-
miamo il popolo italiano a votare su que-
sto modo di intendere la politica di rigore.
Vi sono dietro le nostre spalle, nei mesi im-
mediatamente antecedenti, alcuni atti della
maggioranza assai significativi in proposito.
Abbiamo approvato, infatti, noi contrari, la
legge sui 125 mila precari dena scuola e
adesso ci accorgiamo ~ leggete, per favore,
la terza nota di variazione ~ che lo stanzia-
mento in essa previsto è stato superato di
52 volte, cioè, abbiamo avuto una spesa che
è del 5.200 per cento superiore a quella pre-
ventivata e non coperta. Mi aspetto inoltre
dt vedere cosa succederà quando comincere-
mo ad applicare, in maniera seria, la leg-
ge sull'alta dirigenza dello Stato. Sono con-
vinto che, anche in questa occasione, a fron
te dei 400 miliardi complessivi previsti, si
possa andare a cifre molto, ma molto più
elevate, inducendo in tutti gli altri settori
della pubblica amministrazione, dello Stato
e del parastato, una spinta fortissima a ul-
teriori rivendicazioni salariali e remunerati
ve, cosa questa che, del resto, è già in atto.
Infatti nel bilancio, che tra poco tempo la
maggioranza approverà, c'è una posfa rela-
tiva al rinnovo dei contratti del pubblico im-
piego. Si tratta di una posta cospicua e,
stando alle ultime notizie che abbiamo ~

alcuni colleghi del mio Gruppo della Came-
ra si sono fatti portavoce di questa esigen-
za ~ nene trattative in atto, quella cifra
verrebbe superata cinque volte. È un modo
serio, questo, di far politica economica? Per
mesi, per anni si è tambureggiato, su tuai
i giornali, che la vera, grossa responsabilitù
l'aveva la scala mobile dei salari operai, che
tetti non ne hanno sfondato da quel che sap-
piamo. Qui, invece, vi è lo sfondamento pre-
ciso di un'Italia che, non dico che stia bene,
ma certo sta significativamente meglio eli
quanto non stia l'operaio Fiat, che è ancora
fermo, tanto per avere un punto di riferi-
mento, a 750.000 lire lorde mensili.
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Dunque, se questi sono i precedenti che
ci stanno immediatamente dietro le spalle,
mi immagino quel che potrà accadere nei
prossimi sei mesi. Nè potete chiedere all'op
posizione, se non magari ad un settore come
il nostro, che ha una sua caratteristica ~

non siamo a diretto contatto con talune spin~
te di carattere sindacale, che pure a ~ini~
stra si avvertono e vorrei vedere che qua
dentro non vi fosse qualcuno che difende la
classe operaia o i lavoratori dipendenti del~
l'industria ~ di svolgere il ruolo di sup~
plenza nei confronti della maggioranza. Vi
sarebbe un'occasione, onorevoli colleghi del~
la maggioranza, onorevole Goria, a portata
di mano. È iscritto, infatti, all'ordine del
giorno di questo ramo del Parlamento ~

ed abbiamo già concluso in quest'Aula la
discussione generale, il progetto AM~X, che
prevede la spesa di mille miliardi per pro~
durre tre prototipi, una cifra che il collega
democristiano, che è relatore, valuta in mol~
te migliaia di miliardi, circa 9~1Omila mi~
liardi, quando il ciclo sarà completato. Sie~
te decisi a fare pure questa spesa, o non
vale la pena di accettare altre soluzioni, ri~
spettando tutte le necessità della difesa del
paese e i suoi impegni NATO? Dobbiamo
dare in pasto questi 10.000 miliardi nene
fauci di determinati personaggi che tutti ben
conosciamo e che sono pronti a ricavarne
magari ~ perchè non dido? ~ anche tan-
genti o cose simili?

Non so se nel prossimo futuro si arrive~
rà allo scioglimento dei due rami del Parla~
mento, ma certo questa potrebbe essere una
occasione positiva qualora avvenisse nel se~
gno di una chiarezza delle posizioni. C'è
stato un ravvicinamento tra il Partito socia-
lista e il Partito comunista negli ultimi tem-
pi che io valuto positivamente. Come ha det-
to il senatore Spano, si tratta solo di una
convergenza nell'analisi. Questa valutazione
è giusta ed io credo che più di questo non
possa 2ssere. È comunque un punto di par~
tenza per arrivare, nella chiarezza della dia.
lettica, ad una battaglia politica per una
svolta profonda nella vita di questo paese,
perchè, onorevoli colleghi, la logica dell'al-
ternativa stenta a penetrare, come tale, in
un paese che per decenni ormai è vissuto

in una democrazia che mi permetterei dI
definire consociativa. Le distinzioni nette,
nel rispetto reciproco delle posizioni diffe~
renziate, che però si danno affidabilità re-
ciprocamente, potrebbero dare all'Italia una
fisionomia diversa, di paese moderno, con.
sapevole delle responsabilità che ha nei con-
fronti di se stesso e del popolo che dovrem-
mo saper governare e del mondo che ci sta
intorno.

In realtà le risorse che abbiamo sono ,
come tutte le risorse del nostro pianeta, non
illimitate, ma sufficienti per far fronte ad
una domanda che è certamente cresciuta
e diventata più complessa. Abbiamo risorse
enormi di intelligenza, di mano d'opera, di
laboriosità non ancora spente in settori im~
portanti e nelle strutture sociali. Abbiamo
una propensione al risparmio nel nostro pae-
se che fortunatamente è ancora la più alta
d'Europa: questo è uno dei lati positivi che
dobbiamo stare attenti a non sciupare. Sia-
mo diventati, nel corso di questi decenni, la
settima potenza industriale del mondo. Que-
ste risorse sono proporzionalmente diventa-
te minori sia per la situazione politica in.
ternazionale, che per il fatto che il Terzo
mondo si fa giustamente pagare di più, ri-
spetto a quanto non le pagassimo negli anni
precedenti, le materie prime. Contempora-
neamente è diventata non facilmente com~
primibile la domanda di benessere, di cul~
tura, che viene da strati sempre più vasti
della popolazione.

~

Perciò la forza che può trarci fuori dalla
crisi vi sarà se sulla ripartizione e destina-
zione delle risorse si eserciterà, con una pro-
grammazione rigorosa, la decisione demo-
cratica degli organi di Governo. Questa sa~
rà la strada lungo la quale la sinistra do-
vrà marciare per realizzare il governo de-
mocratico dell'economia e dello sviluppo.
(Applausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Filetti. Ne ha facoltà.

F I L E T T I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la
discussione della legge finanziaria e del bi-
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lancio dello Stato si è purtroppo ridotta
ad una semplice formalità ed è fine a sè
stessa. Solo una imperdonabile ingenuità
potrebbe indurre a ritenere che dagli inter~
venti e dai discorsi che si snocciolano in
quest'Aula a mo' di lacrimevole litania o
giaculatoria sia derivabile un qualsiasi ef~
fetto sostanziale di pratica rilevanza nello
immediato.

Il Governo e la Camera dei deputati si
sono pronunciati inappe1l2.bilmente. Il Se~
nato della Repubblica è chiamato soitar..:.o
ad apporre un sigillo coatto nel termine p~
rentorio del'ultimo giorno del corrente me~
se. Neppure un placet, neppure una raffica,
neppure una convalida! Così è se vi pare,
ha insegnato l'illustre mio conterraneo Lui~
gi Pirandel1o! Ed il proverbio sicuro gli fa
eco: «O ti mangi sta minestra, o ti jetti da
finestra ».

Questa discust>ione non è l'adempimento
di una funzione, è una finzione al fine de~
gli effetti immediati.

Tut~avia la convocazione del Senato per
discutere del bilancio e della legge finan~
ziaria è pur sempre una occasione che po~
trebbe o, meglio, dovrebbe avere, sul pre~
supposto della sussistenza di buone inten~
zioni, una qualche utilità quanto meno a
futura memoria, traducendo si di fatto in
un dibattito sulla politica delle cose, sul~
lo scibile delle cose, sui problemi moìtepli~
ci e variegati delle finanze, del tesoro, dd-
l'economia con i suoi riflessi suH'agricoltu~
l'a, &ull'industria, sul commercio e sull'ar~
tigianato, del lavoro e della previdenza so-
ciale, della difesa, dei lavori pubbki, dei
trasporti e delle telecomunicazioni, delJa
marina mercantile e del commercio con lo
estero, della sanità, delle partecipazioni sta-
tali, del turismo e dello spettacolo, della
pubblica istruzione e dei beni culturah ed
ambientali, dei trasporti internazionali, del~
le cosiddette riforme costituzionali ed isti-
tuzionali ed, ultimo solo per ragione di or~
ganica esposizione e non per importanza,
del tema della giustizia.

Questo mio intervento, nel quadro della
ripartizione dei compiti tra i componenti
del mio Gruppo, tende ad evidenziare i pro-
blemi della giustizia correlandoli alle pro~

spettive ed alle esigenze del bilancio annua-
le e pluriennale. Ed, entrando subito in
quello che è il labirinto della giustizia, con
la speranza di non smarrirmi lungo il per~
corso assai arduo ed accidentato, debbo
ancoranni ai numeri ed alle proporzioni
con l'animo di non disperdermi nella spe~
lonca delle considerazioni algebriche e dei
logaritmi.

Chi pone gli occhi sul bilancio della giu-
stizia per l'anno finanziario 1983 prova il~
lico et immediate un senso di sollievo. Eu-
reka! Le cifre previsionali appaiono parLa-
trici di un aumento del 30 per cento rispet~
to all'anno precedente, più del doppio del
tasso di inflazione programmato per il 1983.
Non è però così: si tratta del fenomeno del~
la fata IDDrgana, che splende brevemente
nella sua bellezza per tosto scomparire. Lo
aumento del bilancio della giustizia è una iì~
lusione, è soltanto apparenza, si conforma
alla filosofia di Locke, è uno specchietto
per gli allocchi, perchè un esame più ap~
profondito porta a COi13tatare che in effet-
ti sono stati depennati alcuni rilevanti stan~
ziamenti straordinari già previsTi per gli
esercizi finanziari 1980-1982, sicchè le pre~
visioni in melius effettivamente non copro-
no gli aumenti in p?.ius dei prezzi, dei costi
e della svalutazione monetaria.

Che stiano così le cose lo ammette lo
stesso Governo che, in persona del sottose-
gretario al Minister.:> di grazia e giustizia
senatore Scamarcio, ha avuto modo di sot-
tol!neare che «l'aumento è puramente fit-
tizio, in quanto, yenendo meno nella previ-
sione per il 1983 lo stanziamento straordi-
nario, in sostanza vi è una ridotta disponi-
bilità finanziaria ed appare evidente che gli
stanziamenti rispetto alle attività da svol~
gere ed ai programmi previsti sono di por-
tata alquanto modesta ».

Dello stesso avviso è peraltro il Guarda-
sigilli onorevole Darida, il quale davanti al~
la Commissione giustizia del Senato ha os-
servato che gli stanziamenti di bilancio so~
no sicuramente inadeguati alle esigenze, pur
tentando di trovare ragione di discarico di
responsabilità e forse di conforto nel fat-
to che tutte le amministrazioni sarebbero
state costrette ad accettare tagli di spesa
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in relazione al quadro economico finanzia-
rio complessivo. È lo stesso Ministro che
dà e ridà un colpo al cerchio e un altro
alla botte, in occasione di una recente in-
tervista. Egli, dopo avere sostenuto per
postulato che la condizione della giustizia
in Italia sarebbe a livello degli altri probb
mi della nostra società, ha dichiarato che
sui problemi dell'amministrazione della giu-
stizia si riflettono le difficoltà che vengono
dalle condizioni economiche e sociali, dal-
la crisi della scuola e, più recentemente
(sic!) dalla politica di restrizione della spe-
sa pubblica che purtroppo ha attenuato
quella priorità che negli ultimi anni, a suo
avviso, sarebbe stata assegnata alla spese
della giustizia. Le sue piil grandi preoccu-
pazioni ~ egli ha rilevato ~ vengono dalla
politica degli investimenti nella giustizia.
Fino a qualche anno fa per i governi non
sarebbero esistiti dubbi sulla priorità del-
le spese per la giustizia, ma negli ultimi
due anni ~ è sempre il Ministro che parla

abbiamo subito tagli che sono piccoli
se guardiamo al bilancio complessivo del-
lo Stato, ma che incidollo pesantemente
sulle nostre esigenze. ({ Quando, per esem-
pio, ci hanno fatto slittare dal 1982 200 mi-
liardi e ne hanno rinviati al 1984 altri 350,
destinati aU'edilizia penitenziaria e ne ta-
gliano, inoltre, altri 200, noi ci troviamo
ovviamente in una situazione difficile, an-
che perchè il nostro bilancio è veramen-
te esiguo, rispetto, per esempio, a quello
dell'INPS, della sanità, eccetera)}. I congrui
investimenti sono necessari per razl0naliz-
zare e snellire il funzionamento della giu~
stizia, per costruire edifici giudizi ari nuovi,
per erigere moderni penitenziari, per esten-
dere alcuni ruoli del personale in conse-
guenza del maggior volume del contenzioso
italiano, ha aggiunto il Ministro della giu-
stizia che ha finito per esclamare sconsola-
tamente: «è inutile fare le leggi se poi
non ci sono nè le strutture nè i mezzi per
applicarle ».

Si tratta per la giustizia italiana di un
vero e proprio forfail, di un abbandono per
debilitazione. E le cifre del bilancio parla-
no in tal senso, se è vero come è vero che
al settore della giustizia per il 1983 viene

assegnato appena lo 0,85 per cento del vo-
lume generale delle spese dello Stato, men-
tre già nel 1981 si era pervenuti alla mag-
giore percentuale dello 0,95 per cento.

Il fatto reale è che nessuna seria poli~
tica di interventi è stata fatta ed è tutto-
ra fatta per la giustizia.

Tale negativa considerazione è parimenti
da evidenziare con riferimento al bilancio
pluriennale 1983 1985, che per le spese cor-
renti relative al settore della giustizia pre~
vede per il 1984 e per il 1985 appena un au-
mento del 5 per cento per ciascuno anno
e per le spese in conto capitale rispettiva~
mente appena il 10 per cento ed il 6 per
cento. Non è previsto cioè alcun aumento
ed anzi, in relazione al futuro potere di ac-
quisto della lira facilmente prevedibile in
diminuzione ed alla crescente svalutazione
monetaria, è da individuare nelle previsioni
della legge finanziaria una notevole ridu-
zione delle spese per la giustizia.

Ma quel che è più grave è che, unitamen-
te alla carenza di congrui interventi, dalle
previsioni del bilancio annuale e da quelle
relative aHa legge finanziaria emerge chia-
rameni.e ~ come ha riconosciuto il rela-
tore senatore Coco durante l'esame in sede
consultiva della tabella n. 5 ~ la mancan-
za di un organico programma di politi-
ca della giustizia, con la conseguente per~
petuazione della crisi del settore divenuta
con il decorrere del tempo sempre più gra-
ve, incancrenita ed insoluta.

Le cause delle disfunzioni della giustizia
sono molteplici, molteplici dovrebbero esse-
re i rimedi, ma questi non sono adottati
o, al più, si concretizzano in modesti espe-
dienti di esigua e quasi insignificante por-
tata. I problemi dell'edilizia giudizi aria e
di quella penitenziaria trovano ostacolo in
un muro invalicabile costituito dalla man-
canza di adeguati finanziamenti. Così le at-
tività nel campo penale ed in quello civile.
nel settore amministrativo ed in quello tri-
butario, continuano a svolgersi senza idonee
strutture e senza mezzi appropriati, in loca-
li angusti, umili, fatiscenti, con mero disdo-
ro, mentre montagne di fascicoli e di car-
te sparse ammuffiscono in armadi scric-
chiolanti o giacciono su tavoli sgangherati
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e svolazzano appena una finestrella malfer~
ma si apre nel tentativo di porre riparo al~
l'afa opprimente oppure, a volte, non con~
sentono per le acquisite notevoli altitudini
che il volto paziente ed affaticato del giu~
dice sia raggiunto dall'occhio apprensivo
dei difensori e delle parti che si accalcano
e si pigiano nell'ambito ristretto di pochi
metri quadrati di superficie.

Per quanto concerne le carceri la si1ua~
zione è ancora più penosa. La popolazione
carceraria per oltre il 70 per cento è com~
posta da detenuti in attesa di giudizio, cioè
da uomini e da donne che a norma della
Costituzione si devono presumere innocen~
ti. Ne consegue il perdurare del depreca~
bile ed inumano fenomeno del sovraffol~
lamento (circa 7.000 presenze in più rispet~
to ai posti disponibili), ed è ancora più rac~
capricciante constatare che nelle patrie ga~
lere non si muove solo per malattia o per
vecchiaia, ma anche per omicilio( venti ca~
si registrati. l'anno scorso) e per suicidio
(cinquantoHo casi), mentre il personale di
custodia è scandalosamente insufficiente nel~
l'organico e scarsamente qualificato eon la
aggravante di una preoccupante penuria di
vocazione.

Le piante organiche del personale di can~
celleria, degli ausiliari in genere, degli uf~
ficiali giudiziari, degli aiutanti e dei messi
presentano analoghc carenze e specialmen~
te nelle preture rilevanti sono i posti sco~
perti.

Pcr quel che riflette la magistratura, del~
le 7352 unità previste sono attualmente
in servizio poco più di 6700 magistrali ed
è assai insoddisfacente l'andamento dei con~
corsi per l'ingresso nella carriera.

I vincitori dell'ultimo concorso a 200 po~
sti sono stati appena 172 ed i giovani non
sono più attratti dal lavoro del magistrato,
che non è ritenuto prestigioso nè remune~
rativo.

A causa di tali deficienze l'amministrazio-
ne della giustizia in tutti i suoi gangli ed
in tutte le sue espressioni continua a proce-
dere in maniera claudicante e con esaspe~
rante lentezza. Ed è certamente poco edifi~
cante dovere annotare che la Corte euro-
pea dei diritti dell'uomo di Strasburgo ha

recentemente condannato l'Italia per l'ec-
cessiva durata di alcuni procedimenti pena-
li, avendo il nostro paese contravvenuto al
precetto della Convenzione che riconosce
al cittadino il diritto di essere giudicato in
tempo ragionevole.

Aumentano in tal modo gli omicidi de118,4
per cento, le rapine del 15,7, le violenze car-
nali del 62,8, mentre i sequestri di persona,
fenomeno vergognoso ed umiliante nel qua~
le l'Italia batte di molte lunghezze il pri~
mato europeo e forse mondiale, dilagano
come peste nell'indifferenza quasi totale
del potere legislativo e di quello giudiziario
che di fatto avallano l'impunità al mandan-
te ed al «palo}), cosÌ come all'affittuario
del nascondiglio ed al secondino della vit-
tima.

Corre1ativamente la delinquenza organiz~
zata ~ mafia, camorra, 'ndrangheta ~ pro-

spera come gramigna, assume dimensioni
di massa, si espande come macchia d'olio
su quasi tutto il territorio nazionale e si
salda con ambienti politici ed affarisLici.
È un male peggiore del terrorismo. Se que~
sto non può dirsi debellato, non è estinto
ed impone di non abbassare la guardia, il
cancro della mafia e degli altri fenomeni
deliquenziali similari non è stato minima~
mente scalfito. La Repubblica sino ad oggi
nella guarra alla mafia ed alla camorra
esce totalmente sconfitta. Non pare che la
gestione del commissario De Francesco, isti-
tuito dopo l'assassinio di Dalla Chiesa, ab.
bia dato risultati apprezzabili se è innega~
bile la registrazione dell'assassinio di Ciac~
cia Montalto assieme alla lunga strage di
mafiosi e coinvolti che mai come in questi
ultimi tempi hanno insanguinato la Sicilia.
Recentemente in sole ventiquattro ore sei
morti ammazzati a Palermo, altri cinque
nel catanese ed uno a Gela; è questa la
prova provata di una organizzazione feroce
che opera al centro di una fiammata di vio-
lenza per nulla attenuata e sempre phÌ
calda.

Come ha rilevato il nuovo sindaco di Pa~
lerma, la professoressa Elda Pucci, una
volta la mafia faceva cultura e sociologia,
mentre adesso produce soprattutto super~
gangesterismo, avendo subÌto una profon~
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da mutazione genetica e uno sproporziona~
to allargamento di orizzonti criminosi ed
essendo diventata un fenomeno al quale di
tipicamente siciliano sono rimasti gli inte~
ressi ed i traffici 10caJizzati dall'organizza~
zione geografica, non dalla ineluttabilità an~
tropologica. Il terrorismo è un gioco da ra~
gazzi a confronto della mafia e non si pen~
si minimamente alla possibilità di scon~
figgere questa puntando sui pentiti. Un ma~
fioso non si pente, altrimenti non sarebbe
un mafioso e comunque la mafia p.,lielo im~
pedirebbe. Non bisogna dimenticare che, a
differenza del terrorismo, la mafia, salvo
un breve imervallo, ha avuto a disposizio~
ne oltre un secolo di tempo per costruire
ed irrobustire la sua roccaforte. Si è im~
padl'Onita delle campagne, ha occupato la
industria edilizia, ha stabitto complicità con
i centri di potere, ha strappato ad uno Sta~
to inerte le redini del potere. È la mafia
che assegna i letti negli ospedali e le case
in affitto, sollecita le pratiche burocrati~
che e dispone l'esenzione dal servizio miIi..
tare, elargisce ricchezze e riduce in mise~
ria con l'identica facilità. Essa non si com~
batte con leggi improvvisate e provvisorie
e, tanto meno, con l'espediente del penti~
mento. Gli strumenti per sconfiggerla esi-
stono e sono nelle mani dei partiti. Se la
si vuole veramente isolare, necessita accom-
pagnare all'opera poliziesca e legislativa il
risanamento sociale ed il ricambio della ge-
stione amministrativa. Lo Stato deve of~
frire case e lavoro ed j partiti hanno l'ob~
bligo di individuare e sollevare quei rap~
presentanti che per collusione o ricatto si
piegano alle cosche mafia se oppure ado~
perano come sistema od alimentano lo cor~
ruzione.

È questa l'unica maniera per prosciugare
il mare ai pescecani della mafia; aspettan-
do i penti ti e la sollevazione delle masse si
rischia !'invecçhiamento fra un cadavere
e l'altro.

Ma la crisi della giustizia deriva anche da
disfunzioni della magistratura e da un'atti-
vità legislativa confusa, anchilosata e ritar~
data.

L'indipendenza della magistratura va sal-
vaguardata da ogni soggezione politica di

qualsiasi genere ed anche da ogni conta-
minazione estranea ad un imparziale eser-
cizio delle funzioni giudiziarie. Non si deb~
bono attuare riforme palingenetiche, tanto
meno per incidere nei poteri costituzionali
dei magistrati o, all'opposto, per introdurre
nuovi motivi di diseguaglianza tra i citta-
dini, creando a vantaggio di taluni altre
zone di immunità e di franchigia. È, però,
indispensabile assicurare concordia tra i
magistrati a qu:?Junque corrente apparten-
gano, bandire la lotta interna tra i giudi~
ci ed, essenzialmente, evitare i frequenti
abusi connessi a non ben meditati promuo-
vimenti dell'azione penale con emissione di
ordini di cattura avventati e non necessari.
La stragrande maggioranza dei giudici fa
tuttora il suo dovere con impegno, con se-
rietà, spesso con sacrificio, ma la magistra~
tura rischia di essere deprezzata e disprez-
zata per l'opera di alcuni avventurosi che
sembrano avere vestito la toga con l'abito
del candidato per la scalata al potere. I ma-
li della giustizia si sono certamente aggra-
vati da quando alcuni magistrati, in gruppo
oppure isolatamente, in servizio nei punti
più caldi di procure o di uffici dell'istruzio-
ne hanno cominciato a fare politica in mo-
do professionale, da quando alcuni magistra-
ti si sono scoperti la vocazione di parte
politica e la professione (magari in buona
fede) come occasione per esprimerla, da
quando i giudici hanno cominciato a mili~
tare in partiti, a dirigere gli uffici politici
della giustizia, a presentarsi candidati in
liste di partito, a sedere, come eletti di par-
tito, nel Parlamento, nei consigli regionali,
provinciali e comunali, finendo così di ap-
parire giudici agli occhi della gente.

Attenzione, poi, a non confondere !'indi-
pendenza con l'autonomia del giudice e a
non fare di quest'ultima cattivo uso. La ma-
gistratura ha anche le sue colpe se la cer-
tezza del diritto non è più un bene Cal'atte~
rizzante la nostra vita sociale. Tosto che
il princìpio dell'autonomia dei singoli giu~
dici si porta fino all'esasperazione, si cor~
re il rischio (e ciò avviene in molti casi)
di sentenze difformi per casi identici, con
grave lesione del princìpio di uguaglianza
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che, insieme a quello di legalità, è la ba-
se della certezza del diritto.

Ma la certezza del diritto purtroppo sta
diventando l'araba fenice. La produzione le-
gislativa dell'era repubblicana e, partico~
larmente, di questi ultimi quindici anni, ha
partorito troppi mostri e troppi topo lini.

Provvedimenti legislativi hanno tratto ori-
gine da fatti di cronaca che hanno creato
emozioni più o meno epidermiche, leggi e
leggine non sono state coordinate tra loro
e hanno derogato spesso ai princìpi fonda-
mentali dell'ordinamento, sono state intes-
sute da un linguaggio tecnicamente impro-
prio e barocco, hanno costituito e costitui-
scono la premessa di una profonda sfidu-
cia da parte degli italiani e di difficoltà spes-
so insuperabili per l'opera degli interpre-
ti, dei giudici e degli avvocati.

Quanto è avvenuto, soprattutto in mate-
ria tributaria nella lunga estate calda del
1982 e si è verificato ancora più recente-
mente con colpi di fiducia governativa ed
intangibilità di testi legislativi sconnessi e
sesquipedali, è la conferma della confu-
sione che troppo frequentemente alberga
nelle fucine legislative, è la denegazione cer-
ta del princìpio della certezza del diritto.

Così, mentre aumentano sempre più le
pendenze davanti le magistrature di meri-
to e quelle di legittimità, la Corte Costitu-
zionale si trascina il pesantissimo arretra-
to di oltre 2.800 processi e, a comprova del-
le disfunzioni legislative, annulla in un solo
anno (nel 1982) ben trentuno leggi per il-
legittimità costituzionale. Tutto ciò non de-
pone certamente bene per il lavoro del
Parlamento ed il rilievo diviene tanto più al-
larmante tosto che si constata che le er-
ronee forzature della Costituzione riguar-
dano la legislazione economica e sociale,
quale è quella concernente, ad esempio, i
vincoli urbanistici, l'indennità di espropria-
zione, l'equo canone, i fondi rustici, le pen-
sioni.

n Governo ora, con la convalida della
Camera dei deputati e con l'avallo forma-
le del Senato, in sede di bilancio preventivo
propone le iniziative legislative per la giu-
stizia, come è di obbligo fare ogni anno
per tutti i settori di bilancio dello Stato.

Preliminarmente è da formulare un rilie-
vo negativo. Manca nella relazione alla ta-
bella n. 5 qualsiasi accenno alla formazio-
ne dei testi unici, che sono assolutamente
indispensabili per sopperire alle carenze di
una normazione sparsa e dispersiva, incon-
trollabile, difficilmente reperibile e spesso
richiamante con date e dati numerose leg-
gi e leggine che vanno accorpate e coordi-
nate ove non si voglia incorrere in errori
interpretativi ed attuativi.

Altro rilievo riguarda la disorganicità di
non poche modifiche ed innovazioni legi-
slative proposte in diversi disegni di legge,
alcuni dei quali, approvati dal Senato, tut-
tora inspiegabilmente rimangono in frigo-
rifero oppure in incubazione alla Camera
dei deputati.

Prioritaria ~ leggesi ancora una volta
nella nota preliminare ~ è la riforma del

codice di procedura penale.
n procuratore generale della Corte di

cassazione nel discorso inaugurale del cor-
rente anno giudiziario ha fatto al riguardo
notazioni di carattere negativo.

Alla legge delega del 1974, ha egli osser-
vato, sono stati proposti emendamenti da
parte del Governo e dell'apposito comita-
to ristretto della Camera dei deputati. n
che significa che tutto il lavoro fatto è in
gran parte annullato ed i tempi per l'ema-
nazione del codice si allungano. Anche que-
sta legislatura non varerà la nuova legge-
delega relativa alla riforma del codice pe-
nale di rito. Peraltro non sono ammissi-
bili illusioni. E auspicabile, invero, un co-
dice di procedura penale più agile e moder-
no, ma non pedissequo imitatore di legi-
slazioni straniere, come è quello emergen-
te dalla legge delega del 1974 perchè ~ e

su ciò condividiamo il pensiero del pro-
curatore generale ~

{{ è vero che il pro-
cesso penale deve essere più del processo
civile improntato ai princìpi fondamentali
dell'oralità ed immediatezza, ma è pur ve-
ro che non è possibile trapiantare procedi-
menti in auge in altri sistemi tanto diversi
sotto ogni profilo dal nostro ».

Altra previsione qualificante è la propo-
sta di riforma del codice di procedura civi-
le. Non mi permetto di fare il processo al-
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le intenzioni, ma a me pare che di tale ri-
forma si parla da molte legislature; al quar-
to anno della corrente legislatura non ha
avuto ancora inizio l'esame in Commissio-
ne del disegno di legge-delega ed è di tut-
ta evidenza che della riforma si parlerà nel-
la futura legislatura e, speriamo, non an-
che nelle legislature successive.

Ritengo, a questo punto, inutile richia-
mare le previsioni di attività legislativa con-
tenute nella nota preliminare. Si tratta di
ripetizioni che quasi con monotonia si ri-
scontrano da anni nei bilanci preventivi
dello Stato. La riforma dell'ordinamento
giudiziario, il sistema di reclutamento del-
la magistratura, l'aumento della competenza
del pretore in sede civile ed in sede pena-
le, l'eliminazione delle questioni e dei con-
flitti di competenza, il problema della re-
sponsabilità dei magistrati, la riparazione
per l'ingiusta detenzione, il patrocinio per
i non abbienti, la giustizia minorile, le in-
novazioni in tema di adozione, la riduzio-
ne dei termini della carcerazione preventi-
va, la nuova regolamentazione della comu-
nicazione giudizi aria, i reati valutari, la
droga, la modificazione del codice della
navigazione, la disciplina delle società com-
merciali e del fallimento, l'equo canone
ed i patti agrari costituiscono materia sem-
pre più attuale ed inattuata. Si formulano
prospettive e programmi, ma, salve rare
eccezioni, l'attività legislativa nel settore
della giustizia non trova le opportune ed

indilazionabili soluzioni, anche se ~ biso-

gna darne doveroso atto ~ la Commissio-

ne giustizia del Senato ha lavorato intensa-
mente.

La conclusione è sconsolante. La giustizia
è in coma; la sua crisi è addebitabile alla
tradizionale debolezza di questo Stato de-
crepito ed abulico, al prevalere del cosid-
detto «familismo amorale », al degrado ci-
vile, sociale e politico, ad una società in lar-
ga misura ammalata. Oggi dettano legge
i nuovi avidi barbari del crimine, i mafiosi
delle varie definizioni, i parassiti, i corrotti
ed i corruttori. Chi ne subisce le tristi con-
seguenze è la nazione. Ne è succube la ci-
viltà del popolo italiano che ~ non è re-
torica ricordarlo ~ non può non risentire
del modo come viene amministrata e resa
giustizia ai cittadini e come viene assicurata
la certezza del diritto. (Applausi dall' estre-
ma destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso or-
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


